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2. Elenco dei siti Natura 2000 senza Piano di Gestione o 
Misure di Conservazione   

 
Tabella 1 – Elenco Siti Natura 2000 della Regione biogeografica Alpina coinvolti nell’Azione C1 

1 SIC IT2010016 VALVEDDASCA  13 SIC IT2060012 
BOSCHI DELL'ASTINO E 
DELL'ALLEGREZZA 

2 ZPS IT2010501 LAGO DI VARESE  14 SIC IT2070001 TORBIERE DEL TONALE 

3 ZPS IT2010502 
CANNETI DEL LAGO 
MAGGIORE  

15 SIC IT2070002 
MONTE PICCOLO - MONTE 
COLMO 

4 SIC IT2020001 LAGO DI PIANO  16 SIC IT2070011 TORBIERA LA GOIA 

5 SIC IT2030003 MONTE BARRO  17 SIC IT2070014 LAGO DI PILE 

6 ZPS IT2030301 MONTE BARRO 18 SIC IT2070015 
MONTE CAS - CIMA DI 
CORLOR 

7 ZPS IT2030601 GRIGNE  19 SIC IT2070016 CIMA COMER 

8 SIC IT2040015 PALUACCIO DI OGA  20 SIC IT2070019 SORGENTE FUNTANI` 

9 SIC IT2040024 
DA MONTE BELVEDERE A 
VALLORDA  

21 SIC IT2070021 VALVESTINO 

10 ZPS IT2040403 
RISERVA REGIONALE 
PALUACCIO DI OGA  

22 SIC IT2070022 CORNO DELLA MAROGNA 

11 SIC/ZPS IT2060006 
BOSCHI DEL GIOVETTO DI 
PALINE  

23 SIC IT2070023 BELVEDERE - TRI PLANE 

12 SIC IT2060011 
CANTO ALTO E VALLE DEL 
GIONGO  

 

 



SIC IT2010016 VAL VEDDASCA 

 

 

LIFE11 NAT/IT/044 GESTIRE 

 

3.1 Misure di conservazione sito-specifiche nella Regione biogeografica Alpina 
 

SIC IT2010016 Val Veddasca 

Regione biogeografica: Alpina 

 

Area (ha): 4919 

Comuni: Agra, Curiglia con Monteviasco, Dumenza, Maccagno con Pino e 
Veddasca, Tronzano Lago Maggiore 

Ente gestore: Comunità Montana Valli del Verbano 

Vincoli di tutela e pianificazione esistente: 

 vincolo idrogeologico (RD 3267 /1923 - art 44 LR 31/08) 

 vincolo forestale (art 43 LR 31/08) 

 reticolo idrico (RD 523 /1904 – dgr 7/7868 del 25/01/2002)  

 vincolo paesaggistico (d.lgs 42/2004) 

 aree percorse da incendi (L 353/2000) 

 vincolo boschi per altri scopi (Art. 17. RD 3267 /1923) 
 Piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana Valli del Verbano  
 Piano di Assestamento Forestale ex CM Valli del Luinese  
 PGT Comuni di Maccagno con Pino e Veddasca, Curiglia, Agra, Dumenza, 

Tronzano Lago Maggiore 
 

Vulnerabilità del Sito:  
 Pressioni: A03.03; A04; A04.02; A04.03; B02; D01.01; D02.01; D02.01.01; F03.01; G02.02; G05.01; I01; I02; J02; J02.03.02; J03.02; J03.02.02; K02; 

K02.01; K02.02; L05; M01.01. 
 Minacce: A03.03; A04; A04.02; A04.03; B02; B02.03; D01.01; D02.01; D02.01.01; F03.01; G01.03.02; G02.02; G05.01; I01; I02; J01.01; J02; 

J02.03.02; J03.02; J03.02.02; K01.02; K02; K02.01; K02.02; L05; M01.01; M02.01. 
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Misure di conservazione per gli Habitat di interesse comunitario  

(All. I Dir. Habitat 92/43/CEE) 
 
Habitat – Allegato I Dir. Habitat  92/43/CEE 

Cod. Habitat Descrizione 

3130 
Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae e/o degli Isoëto-
Nanojuncetea 

4030 Lande secche europee 

6230* 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e delle zone 
submontane dell'Europa continentale) 

6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) 

7150 Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum   

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

 
Obiettivi e misure sito-specifiche per gli Habitat 

N. 
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HABITAT INTERESSATI 

1 
Mantenimento degli habitat e delle 
specie 

IA 
Raccolta e conservazione ex situ di specie vegetali tipiche e indicatrici 
dell'Habitat presso la banca del germoplasma (LSB).  

gen MB tutti 

2 
Mantenimento degli habitat e delle 
specie 

IA 
Riproduzione ex-situ di specie vegetali tipiche e indicatrici dell'Habitat 
utilizzando tecnologie ottimizzate per ottenere il maggior numero di 
individui, e possibilmente coinvolgendo vivaisti individuati ad hoc. 

gen MB tutti 

3 
Miglioramento degli habitat e delle 
specie 

IA 
Interventi di ripopolamento/reintroduzione di specie vegetali tipiche, 
indicatrici dell'Habitat e certificate. Il progetto dovrà prevedere: 

gen MB tutti 
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 individuazione delle aree idonee ed eventuali interventi per il 
miglioramento del grado di recettività ecologica; 

 ripopolamento/reintroduzione in situ; 

 interventi e monitoraggio volti a garantire la sopravvivenza delle 
nuove piante per almeno 3 anni. 

4 Ripristino degli habitat IA 
Sistemazione dei dissesti idrogeologici con interventi di ingegneria 
naturalistica.  

gen A tutti 

5 Miglioramento degli habitat IA 
Acquisizione della proprietà/disponibilità di aree per la tutela e gestione 
dell'habitat e/o per il ripristino della continuità ecologica. 

gen M tutti 

6 Mantenimento degli habitat IA 

Predisposizione di uno specifico piano antincendio boschivo. Nelle more 
del Piano, adottare le misure di prevenzione espresse nel "Piano regionale 
delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi per il triennio 2014-2016", approvato con DGR X/967 del 
22/11/2013. 

gen A tutti 

7 Ripristino degli habitat IA 
Interventi sulla rete ecologica finalizzati a connettere il Sito con altre aree 
protette (Parco Campo dei Fiori) e con  il SIC Monti della Valcuvia. 

gen  MA tutti 

8 Ripristino degli habitat IA 
Realizzazione di interventi di ripristino di habitat degradati o frammentati 
volti alla riqualificazione ed all'ampliamento delle porzioni di habitat 
esistenti e riduzione della frammentazione. 

gen  MA 9180* 

9 
Mantenimento delle zone umide e 
degli ambienti acquatici 

IA 
Azioni di controllo delle macrofite, delle alghe più competitive, invadenti 
ed eccessivamente ombreggianti e delle specie vegetali alloctone mediante 
opere di protezione all'accesso. 

loc MA 3130 

10 
Ripristino delle zone umide e degli 
ambienti acquatici 

IA 

Interventi di miglioramento delle struttura vegetazionale mediante 
apertura di piccole buche o l'asportazione puntuale di zolle di specie più 
competitive, in modo da creare piccole zone denudate, con livello 
dell'acqua fluttuante e umidità permanente,  e diversificare i microhabitat, 
senza danneggiare la cenosi dell'habitat. I lavori andranno eseguiti prima 
della primavera (vegetativa), nel rispetto del ciclo fenologico delle specie 
vegetali e per preservare la microfauna del suolo.  

loc M 7150 

11 
Miglioramento degli habitat 
forestali 

IA 

Interventi di selvicoltura naturalistica, in particolare: - tagli a buche 
orientate e aperture ai margini dei nuclei artificiali per  rinaturalizzare i 
rimboschimenti di conifere; - diradamenti selettivi e avviamento ad alto 
fusto dei cedui; - apertura di chiarie per l'insediamento di vegetazione 
erbacea ed arbustiva  con area massima di 1500 mq, con falciatura da 
prevedere ogni 2-3 anni. Individuare ove possibile le aree meglio 
conservate dell'habitat da lasciare ad un'evoluzione naturale verso il 
climax, da proporre come riserve biogenetiche integrali.  

gen  MA 9110 
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12 
Miglioramento degli habitat 
forestali 

IA 
Realizzazione di aree sperimentali e dimostrative per la definizione di 
adeguate tecniche di selvicoltura per la conservazione dell'habitat. 

loc M 9180* 

13 
Miglioramento degli habitat 
forestali 

IA 

Interventi di selvicoltura naturalistica nell'acero-tiglieto, in particolare: 

 gestione ad alto fusto dei boschi esistenti; 

 conversione dei boschi degradati favorendo la presenza di tiglio, acero 
montano, frassino e olmo montano nei siti dove questo habitat 
rappresenta la vegetazione potenziale; 

 diversificazione, per composizione specifica e per struttura, spaziale e 
demografica dei popolamenti, attraverso diradamenti di selezione, 
rilasciando anche altre specie pregiate; 

 interventi di contenimento delle specie esotiche infestanti, in 
particolare di Buddleja davidii e sostituzione con specie arbustive ed 
arboree autoctone; 

 realizzazione di apertura di radure in bosco con diamentro pari a a 1,5 
volte l'altezza dello strato arboreo circostante e manutenzione nel 
tempo con tagli periodici  

tenendo presente che: 

 nei boschi giovani è consigliabile lasciare le formazioni alla libera 
evoluzione; 

 sono da evitare tagli pesanti con aperture eccessive che favoriscono 
l'ingresso delle specie esotiche e aumentano il rischio di stroncamenti 
degli esemplari più esposti agli agenti atmosferici.  

loc MA 9180* 

14 
Mantenimento delle zone umide e 
degli ambienti acquatici 

IA 

Per mantenere aperta la copertura vegetale, dove non è praticabile il 
pascolo, effettuare interventi di sfalcio tardivi (da fine luglio a settembre), 
occasionali (ogni 2-3 anni), a rotazione per lotti, procedendo dal centro 
verso l'esterno o a fasce in modo da consentire alla fauna di allontanarsi. 
Evitare l'utilizzo di mezzi pesanti che possono danneggiare l'habitat. 

loc B 7150 

15 
Mantenimento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IA 

Pascolamento estensivo controllato, il contenimento diretto della 
diffusione degli arbusti attraverso la loro rimozione meccanica, lo 
spietramento e lo spargimento delle mete in modo uniforme, evitandone 
la concentrazione in siti ristretti. Solo l'attuazione di queste buone pratiche 
gestionali permette la conservazione del nardeto. 

gen MA 6230* 

16 
Miglioramento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IA 

Interventi abbinati di sfalcio e pascolo. In situazioni  di abbandono con 
invasione di specie inappetite invasive o di pascolo con carico animale 
molto basso con conseguente alta % di biomassa erbacea ("residui di 
pascolamento") è opportuno abbinare al pascolo uno sfalcio con 
concimazione occasionale sotto forma di biomassa vegetale tagliata nelle 

gen MA 6230* 
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situazioni più povere di nutrienti. La combinazione di pascolo e sfalcio 
può promuovere specie vegetali differenti rispetto ai nardeti solo pascolati 
ma garantire comunque il mantenimento di un habitat ricco in specie. Per 
l'habitat 6230* non è consigliabile la sola pratica dello sfalcio con 
rimozione della biomassa in quanto può condurre nel tempo ad una 
graduale oligotrofizzazione del nardeto con perdità di biodiversità.  

17 
Ripristino dei pascoli e degli altri 
ambienti aperti 

IA 
Pascolamento ovino intensivo con apporto di foraggio supplementare per 
ripristinare i nardeti degradati improduttivi in cui il nardo ha coperture 
superiori all'80%. 

gen MA 6230* 

18 
Miglioramento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IA 

Taglio selettivo (al di fuori del periodo di nidificazione dell'avifauna) delle 
specie arbustive invadenti col fine di un loro contenimento ed 
eradicazione progressiva; eventuale rimozione dello strato superficiale di 
suolo dove la copertura arbustiva è alta con strati superficiali del suolo 
compromessi dall' accumulo di humus e lettiera. Predisposizione di 
opportune azioni selvicolturali al fine di favorire l'ingresso di specie della 
brughiera evitando l'evoluzione verso formazioni boscate di scarso pregio 
naturalistico. Per il controllo di Pteridium aquilinum sono necessari 3 sfalci 
consecutivi ogni 15-20 gg a partire dall'apertura della fronda in tarda 
primavera-inizio estate.    

gen MA 4030 

19 
Miglioramento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IA 

Interventi di sfalcio per contenere la vegetazione infestante ed eventuale 
taglio/estirpazione della vegetazione arborea e arbustiva (al di fuori del 
periodo di nificazione dell'avifauna) con asportazione della biomassa per 
contrastare i processi di invasione.  

loc A 6410 

20 Tutela degli habitat  IA 

Gli interventi di trasformazione del bosco sono sempre soggetti a 
Valutazione d’Incidenza. Come tali, devono essere orientati, oltre che alle 
attività agricole compatibili, alla salvaguardia ambientale e faunistica in 
particolare. Nell’esecuzione di tali interventi trasformativi è opportuno: 

 realizzare tagliate con bordi sinuosi e non rettilinei; 

 mantenere singoli soggetti arborei isolati scelti fra quelli di dimensioni 
più rilevanti; 

 prevedere la gestione a ceduo di una fascia ecotonale di almeno 20m 
tra bosco e pascolo con la conservazione o eventuale piantumazione di 
specie idonee all’alimentazione dell’avifauna. 

E’ comunque da evitare il rinfoltimento di aree aperte e delle radure 
intercluse. 

gen A 
9110, 9180*, habitat 

forestali 

21 Ripristino degli habitat IA/IN 
Creazione e manutenzione di nuove superfici habitat di interesse 
comunitario in aree potenzialmente idonee. 

gen A tutti 

22 Ripristino degli habitat forestali IA/IN Interventi selvicolturali di ricostituzione del potenziale forestale gen MA 9110, 9180* 
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danneggiato da incendi o da diffusi attacchi parassitari e fitopatie o da 
eventi legati ai cambiamenti climatici, compresi gli interventi necessari 
all’abbattimento ed asportazione del materiale danneggiato. 

23 
Mantenimento degli habitat 
forestali 

IA/IN 
Interventi selvicolturali per favorire la struttura disetanea nella faggeta 
(coetaneità a piccoli gruppi). 

gen MA 9110 

24 
Ripristino delle zone umide e degli 
ambienti acquatici 

IA/IN 

Interventi di ripristino/creazione ex-novo di pozze di abbeverata per una 
migliore gestione delle risorse idriche nelle aree di montagna, ove 
costituiscono anche ambienti idonei alla conservazione della flora e fauna 
acquatica alpina. Da realizzarsi con tecniche di ingegneria naturalistica e 
secondo la tradizione rurale di montagna. 

loc B 7150 

25 
Mantenimento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IA/IN 

Sfalcio tardivo da realizzare al termine della fioritura delle specie di 
maggior pregio presenti, prevedendo l'utilizzo di macchinari adeguati al 
substrato (taglio manuale o con macchinari leggeri) e l'asportazione della 
biomassa. Ideale sarebbe uno sfalcio scaglionato lasciando una porzione di 
superficie esente dal taglio come rifugio per la fauna; tale porzione 
sarebbe differente ogni anno ma fondamentale per manterene un mosaico 
ambientale con zone ecotonali utili per il ricovero, cova e nutrimento di 
avifauna, entomofauna, erpetofauna.  

loc M 6410 

26 
Mantenimento degli habitat 
forestali 

IA/IN 

In relazione agli interventi di taglio sarà opportuno individuare 10 
individui/ha da lasciare all’invecchiamento fino a morte e successiva 
marcescenza  La scelta dovrà ricadere su specie tipiche dell'habitat, 
privilegiando diametri medio-grossi (superiori ai 30-50 cm a seconda delle 
formazioni) e esemplari particolari, ramosi, con cavità, avvolti da edera 
ecc. Le piante morte vanno sostituite, ma non asportate, né abbattute. Per 
gli interventi che ne prevedano l’obbligo, le relazioni e progetti di taglio 
possono motivatamente prevedere anche diradamenti di tipo basso e di 
intensità moderata SE in relazione ai caratteri autoecologici delle specie, il 
rilascio di 10 individui /ha risultassero eccessivamente densi e tali da non 
garantire nel futuro la possibilità di indurre la rinnovazione da seme. 

gen A 9110, 9180* 

27 Formazione/Sensibilizzazione IA/PD 

Realizzazione attività formativa degli addetti alla sorveglianza e interventi 
di miglioramento del servizio di controllo (es. altane, percorsi di servizio 
schermati) per limitare i danni agli habitat e alle specie di interesse 
comunitario dovuti a fattori esterni.  

gen MA tutti 

28 
Mantenimento degli habitat e delle 
specie 

IN 
Miglioramento delle sinergie tra gli enti preposti al servizio di controllo e 
sorveglianza all'interno del Sito per limitare eventuali danni agli habitat 
ed alle specie di interesse comunitario dovuti a fattori esterni. 

gen MA tutti 

29 
Mantenimento degli habitat e delle 
specie 

IN 
Incentivazioni per il rinnovo degli strumenti gestionali, quali i piani di 
assestamento, che dovranno tenere conto delle esigenze di mantenere in 

gen  A tutti 
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uno stato di conservazione soddisfacente specie ed habitat di interesse 
comunitario. 

30 
Mantenimento degli habitat e delle 
specie 

IN 

Definizione di misure contrattuali (convenzioni) con i proprietari/gestori 
dei terreni per il miglioramento delle condizioni ambientali a tutela 
dell'habitat, della biodiversità e del paesaggio (interventi selvicolturali 
naturalistici, riqualificazione ambientale, creazione di siti potenzialmente 
idonei per la fauna di interesse comunitario, etc.). Diffusione presso gli 
stakeholders delle modalità di accesso ai contributi PSR 2014-2020. 

gen A tutti 

31 Mantenimento degli habitat  IN 
Incentivazioni per garantire la manutenzione delle sorgenti e delle raccolte 
d'acqua che influenzano la conservazione dell'habitat. 

loc A 3130, 7150, 9180* 

32 
Miglioramento dei pascoli e degli 
altri ambienti aperti 

IN 
Incentivazione all'attuazione delle tradizionali pratiche agronomiche e di 
interventi di ripristino di superfici dei pascoli a nardo ricchi di specie. 

gen A 6230* 

33 
Mantenimento degli habitat 
forestali 

IN/PD 

Azioni di sensibilizzazione e incentivazione per i proprietari/gestori di 
terreni che attueranno una ordinaria gestione selvicolturale di tipo 
naturalistico nel contesto dell'habitat forestale, al fine di mantenere 
l'habitat in uno stato di conservazione soddisfacente. Dovranno,  quindi, 
essere adottate pratiche indirizzate in generale a: 

 perseguire la diversificazione delle strutture, sia orizzontale che 
verticale, e della composizione specifica del popolamento; 

 favorire la formazione e la diffusione nei boschi di specie forestali 
autoctone ed ecologicamente coerenti con le condizioni ecologiche 
locali; 

 favorire l'affermazione delle specie proprie di ogni habitat, ed in 
particolare di quelle meno frequenti e di quelle proprie di stadi più 
evoluti; 

 contenere le specie esotiche; 

 favorire elevati livelli di biodiversità nelle diverse comunità biotiche 
(es. rilascio di cataste di legna proveniente dalle attività forestali, 
mantenimento in sito piante di grandi dimensioni, piante morte o 
marcescenti, sia a terra che in piedi, alberi interessati da cavità 
sfruttate dalla fauna, salvo che comportino problemi di sicurezza); 

 creare fasce ecotonali a siepi, con abbondanza di arbusti edibili per la 
fauna, per evitare il brusco passaggio tra bosco e area aperta; 

 favorire la continuità della copertura del suolo con la rinnovazione 
naturale; 

 lasciare, alla libera evoluzione, in casi specifici (es. lariceti al limite del 
bosco), il soprassuolo forestale.  

gen B 9110, 9180* 
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34 
Verifica dell'efficacia delle azioni 
intraprese 

MR 
Monitoraggio degli effetti prodotti sullo stato di conservazione dell'habitat 
a seguito degli interventi attivi intrapresi. 

gen MB tutti 

35 
Valutazione dello stato di 
conservazione degli habitat 

MR 

Monitoraggio floristico-vegetazionale degli habitat secondo le indicazioni 
e i criteri forniti nel Programma di monitoraggio scientifico della rete 
Natura 2000 in Lombardia realizzato nell'ambito del Progetto LIFE+ 
GESTIRE.  

gen M tutti 

36 
Valutazione dello stato di 
conservazione delle specie vegetali 

MR Monitoraggio delle specie vegetali di interesse conservazionistico. gen A 
specie vegetali di interesse 

conservazionistico 

37 
Valutazione dello stato di 
conservazione degli habitat 

MR Redazione della carta fitosociologica. gen A tutti 

38 
Valutazione dello stato di 
conservazione degli habitat 

MR Aggiornamento della cartografia degli habitat. gen  A tutti 

39 
Valutazione dell'intensità d'impatto 
delle attività antropiche 

MR 

Monitoraggio e analisi dell'impatto delle attività ricreative su specie e 
habitat del Sito (definizione dei flussi di fruizione, mappatura delle aree 
frequentate, analisi della domanda turistico-sportiva, confronto della 
distribuzione e dell'abbondanza della fruizione e della domanda di 
fruizione con la presenza di elementi di sensibilità e di naturalità del Sito). 

gen M tutti 

40 
Valutazione dell'intensità d'impatto 
delle attività antropiche 

MR 
Studio di marketing turistico finalizzato a valutare la capacità di carico e 
l'ecocompatibilità delle attività svolte negli habitat comunitari e nel Sito. 

gen B tutti 

41 
Valutazione dello stato di 
conservazione delle zone umide e 
degli ambienti acquatici 

MR 

Monitoraggio del livello di inquinanti e delle condizioni di eutrofia 
nell'habitat acquatico e individuazione di una soglia di attenzione oltre la 
quale far scattare l'obbligo di intervento per garantire la conservazione 
soddisfacente dell'habitat. 

loc A 3130 

42 
Valutazione dell'intensità d'impatto 
delle attività antropiche 

MR 
Monitoraggio specifico del Deflusso Minimo Vitale per la valutazione 
degli effetti delle captazioni sul sistema naturale.  

loc A 9180* 

43 
Valutazione dello stato di 
conservazione degli habitat 

MR 
Monitoraggio dello stato quantitativo e qualitativo delle acque che 
influenzano la conservazione dell'habitat. 

loc MA 3130, 7150, 9180* 

44 
Valutazione dello stato di 
conservazione delle zone umide e 
degli ambienti acquatici 

MR 

Studio delle variazioni stagionali e/o occasionali del livello della falda 
attraverso il posizionamento di piezometri, dislocati ai lati della torbiera 
lungo l'asse di drenaggio, e analisi del terreno per definire le misure più 
idonee al mantenimento dei corretti apporti idrici a tutela dell'habitat. 

loc MB 7150 

45 
Valutazione dello stato di 
conservazione delle zone umide e 
degli ambienti acquatici 

MR 
Censimento dei caratteri ecologici e paleo-ecologici delle torbiere, delle 
aree umide e delle loro relazioni con le attività antropiche recenti e 
preistoriche. 

loc MB 7150 

46 
Valutazione dello stato di 
conservazione degli habitat forestali 

MR Redazione della carta della vegetazione potenziale. gen MA 9110, 9180* 

47 
Valutazione dello stato di 
conservazione dei pascoli e degli 

MR 
Redazione della carta del valore pastorale. Poiché i nardeti rientranti 
nell'habitat 6230* possono essere caratterizzati da un differente livello di 

gen  A 6230* 
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altri ambienti aperti produttività, questo strumento è fondamentale per definire delle idonee 
misure di conservazione. 

48 Formazione/Sensibilizzazione PD 
Divulgazione e sensibilizzazione sugli effetti della presenza di specie 
alloctone: invasività, interazione con habitat e specie autoctoni, rischi 
ecologici connessi alla loro diffusione. 

gen M tutti 

49 Tutela degli habitat e delle specie RE 
Redazione di specifiche norme da inserire nel Regolamento del Sito  e/o 
da recepire negli strumenti di pianificazione forestale riguardanti la 
reintroduzione e il rinfoltimento di specie floristiche. 

loc B tutti 

50 Tutela degli habitat e delle specie RE 

Redazione di specifiche norme da inserire nel Regolamento del Sito 
riguardanti la fruizione turistica e le attività sportive. E' opportuno che tali 
norme vengano recepite anche dalle Amministrazioni comunali all'interno 
del Piano delle Regole del PGT. 

loc A tutti 

51 
Tutela delle zone umide e degli 
ambienti acquatici 

RE 
Definizione di un Calendario dei livelli idrici minimi vitali, che fissi i 
livelli stagionali ottimali per la conservazione degli habitat acquatici e 
igrofili, previa definizione del deflusso idrico minimo vitale. 

loc ND 3130 

52 
Tutela dei pascoli e degli altri 
ambienti aperti 

RE 
Definizione di idonee modalità di esercizio del pascolo attraverso la 
predisposizione di un Piano di Pascolamento specifico. 

loc A 6230*, 3130, 7150 4030 

*  IA (Intervento attivo), RE (Regolamentazione), IN (Incentivazione), MR (Programma di monitoraggio e/o ricerca), PD (Programma didattico);    **   loc (localizzata), gen (generale); 
 ***  A (alta), MA (medio-alta),  M (media), MB (medio-bassa), B (bassa), ND (non definita). 
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Misure di conservazione per le specie faunistiche di interesse comunitario 
 (All. I Dir. Uccelli 2009/147/CE, All. II – IV Dir. Habitat 92/43/CEE) 

 
Specie faunistiche – Allegato I Dir. Uccelli 2009/147/CE 

Cod. Specie Nome scientifico Cod. Specie Nome scientifico Cod. Specie Nome scientifico 

A412 Alectoris graeca saxatilis A080 Circaetus gallicus A338 Lanius collurio 

A255 Anthus campestris A236 Dryocopus martius A073 Milvus migrans 

A091 Aquila chrysaetos A379 Emberiza hortulana A072 Pernis apivorus 

A104 Bonasa bonasia A103 Falco peregrinus A409 Tetrao tetrix tetrix 

A224 Caprimulgus europaeus     

 
Specie faunistiche – Allegati II-IV Dir. Habitat 92/43/CEE 

Gruppo Cod. Specie Nome scientifico Allegato II DH Allegato IV DH 

F 1137 Barbus plebejus x  

F 1163 Cottus gobio x  

F 1131 Leuciscus souffia / Telestes muticellus x  

F 1114 Rutilus pigus x  

I 1092 Austropotamobius pallipes x  

I 1088 Cerambyx cerdo x x 

I 1065 Euphydryas aurinia x  

I 6199 Euplagia quadripunctaria x  

I 1083 Lucanus cervus x  

I 1057 Parnassius apollo  x 

M 1327 Eptesicus serotinus  x 



SIC IT2010016 VAL VEDDASCA 

 

 

LIFE11 NAT/IT/044 GESTIRE 

 

M 1361 Lynx lynx x x 

M 1341 Muscardinus avellanarius  x 

M 1314 Myotis daubentoni  x 

M 1321 Myotis emarginatus x x 

M 1330 Myotis mystacinus  x 

M 1331 Nyctalus leisleri  x 

M 1309 Pipistrellus pipistrellus  x 

M 1326 Plecotus auritus  x 

R 1283 Coronella austriaca  x 

R 1281 Elaphe longissima (Zamenis longissimus)  x 

 

Obiettivi e misure sito-specifiche per le specie faunistiche 

N. 
OBIETTIVO DI 

CONSERVAZIONE 

T
IP

O
* 

MISURA DI CONSERVAZIONE 

L
O

C
A

L
IZ

Z
A

T
A

 

o
 G

E
N

E
R

A
L

E
 *

* 

P
R

IO
R

IT
A

’ 
**

* 

SPECIE FAUNISTICHE/ 
GRUPPO FAUNISTICO 

INTERESSATO 

1 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Apposizione di pennelli spondali e rifugi ittici allo scopo di creare siti 
idonei alla riproduzione della specie. 

gen B 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

2 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Aumento dei siti disponibili per la riproduzione (apposizione di bat box 
e bat tower in aree vocate). 

loc M 

Eptesicus serotinus, Myotis 
daubentoni, Myotis 

emarginatus, Nyctalus leisleri, 
Pipistrellus pipistrellus, 

Plecotus auritus 

3 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 

Censimento delle linee elettriche e di tutti gli altri cavi sospesi (anche di 
impianti sciistici) e loro messa in sicurezza (ad esempio mediante 
l'interramento o mediante la segnalazione visiva con spirali, palloncini 
e/o guaine colorate) rispetto al rischio di elettrocuzione e/o impatto, di 
elettrodotti e linee aeree ad alta e media tensione in manutenzione 
straordinaria o in ristrutturazione. 

gen A 

Aquila chrysaetos, Circaetus 
gallicus, Falco peregrinus, 

Milvus migrans, Tetrao tetrix 
tetrix 

4 Eliminazione / limitazione del IA Controllo del verificarsi di eventi di degrado delle condizioni gen MB Austropotamobius pallipes 
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disturbo ai danni della/e specie. ambientale e/o di prelievi illegali. 

5 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 
Controllo della diffusione dei gamberi esotici finalizzato al 
contenimento delle specie aliene. 

gen MA Austropotamobius pallipes 

6 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 
Controllo della diffusione di specie alloctone e di parassiti che possono 
causare infestazioni letali (peste del gambero, malattia della 
porcellana). 

gen MA Austropotamobius pallipes 

7 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Conversione ad alto fusto. loc M 
Cerambyx cerdo, Lucanus 

cervus 

8 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Conversione da ceduo a fustaia conservando radure presenti e gli alberi 
vetusti, morti, deperienti, con cavità e/o di grandi dimensioni. 

gen A 

Circaetus gallicus, Dryocopus 
martius, Lynx lynx, Nyctalus 

leisleri, Pernis apivorus, 
Plecotus auritus 

9 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Creazione di aree con caratteristiche idonee per la riproduzione delle 
specie. 

gen B 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

10 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Creazione di cataste di legna in luoghi ben soleggiati. loc B 
Coronella austriaca, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus) 

11 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Creazione di mucchi di rocce e pietre in luoghi ben soleggiati. loc M 
Coronella austriaca, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus) 

12 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 

Individuare ed interdire senza alcuna eccezione le arene di canto (lek) 
del gallo forcello dal 1° marzo al 31 agosto. In detto periodo non 
devono essere autorizzate manifestazioni di nessun tipo ed è fatto 
obbligo di condurre i cani al guinzaglio. Di tale divieto dovrà essere 
data evidenza lungo le strade agrosilvopastorali che conducono alle 
arene 

gen M Tetrao tetrix tetrix 

13 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 

Individuare porzioni del sito di particolare rilevanza per la 
conservazione della specie in cui si preveda, in relazione agli interventi 
selvicolturali, il divieto di taglio di tutte le piante con cavità scavate dai 
Picidi e dovranno essere individuati 10 individui/ha da lasciare 
all’invecchiamento fino a morte e successiva marcescenza. La scelta 
dovrà ricadere su specie tipiche dell'habitat, privilegiando diametri 
medio-grossi (superiori ai 30-50 cm a seconda delle formazioni) e 
esemplari particolari, ramosi, con cavità, avvolti da edera ecc. Le piante 
morte vanno sostituite, ma non asportate, né abbattute. Per gli 
interventi che ne prevedano l’obbligo, le relazioni e progetti di taglio 
possono motivatamente prevedere anche diradamenti di tipo basso e di 
intensità moderata se in relazione ai caratteri autoecologici delle specie, 

gen MA 

Cerambyx cerdo, Dryocopus 
martius, Lucanus cervus, 

Muscardinus avellanarius, 
Nyctalus leisleri, Plecotus 

auritus 
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il rilascio di 10 individui /ha risultassero eccessivamente densi e tali da 
non garantire nel futuro la possibilità di indurre la rinnovazione da 
seme. 

14 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 

Individuazione di alcune “aree forestali ad elevato valore naturalistico” 
da lasciare a libera evoluzione (mantenimento della necromassa 
vegetale al suolo e in piedi e di piante deperienti), soprattutto aree a 
querceto. 

loc B 
Cerambyx cerdo, Lucanus 

cervus 

15 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 
Individuazione e interdizione alle aree di rifugio invernali del Gallo 
forcello e mantenimento di porzioni di habitat idonei non accessibili 
(da delimitare con cura) all’interno dei comprensori sciistici invernali. 

gen M Tetrao tetrix tetrix 

16 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 
Individuazione possibili percorsi escursionistici alternativi al fine di 
limitare l’azione di disturbo nei confronti dei siti di nidificazione di 
Biancone. 

gen M Circaetus gallicus 

17 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Integrazione del Piano Forestale per tenere conto delle esigenze 
ecologiche del Biancone. 

gen MA Circaetus gallicus 

18 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Integrazione del Piano Forestale per tenere conto delle esigenze 
ecologiche e delle previsioni di mutamento dell'areale di distribuzione 
delle specie target alla luce dei cambiamenti climatici. 

gen MA Bonasa bonasia 

19 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Interventi di ampliamento dell'habitat di brughiera favorendo aree site 
in prossimità di brughiere già esistenti. 

loc M Caprimulgus europaeus 

20 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Interventi di mantenimento delle aree a brughiera, controllando la 
colonizzazione da parte di specie arboree, soprattutto specie alloctone 
quali Prunus serotina e Robinia pseudoacacia. 

gen M Caprimulgus europaeus 

21 Sostegno diretto alla popolazione. IA Interventi di re-stocking o reintroduzione (se auspicabili). gen B Austropotamobius pallipes 

22 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Mantenimento dei prati aridi. gen A 

Anthus campestris, 
Caprimulgus europaeus, 

Coronella austriaca, Elaphe 
longissima (Zamenis 

longissimus), Eptesicus 
serotinus, Euphydryas aurinia, 

Euplagia quadripunctaria, 
Muscardinus avellanarius, 

Myotis emarginatus, Parnassius 
apollo 

23 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Mantenimento di luoghi idonei al rifugio e alla riproduzione. gen M 

Eptesicus serotinus, 
Muscardinus avellanarius, 
Myotis daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
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mystacinus, Nyctalus leisleri, 
Pipistrellus pipistrellus, 

Plecotus auritus 

24 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Mantenimento e eventuale ripristino di lanche e ambienti umidi 
laterali, habitat idonei alla riproduzione. 

gen M 
Leuciscus souffia / Telestes 

muticellus 

25 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Mantenimento o ripristino di un substrato naturale in alveo per 
favorire la disponibilità di rifugi per la specie. 

gen M Austropotamobius pallipes 

26 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Mantenimento/rilascio, in habitat non forestali, di ceppaie e alberi 
(possibilmente querce) di grandi dimensioni con legno marcescente, da 
destinare all'invecchiamento indefinito. 

gen M 
Cerambyx cerdo, Lucanus 

cervus 

27 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Manutenzione delle selve castanili. loc MA 
Cerambyx cerdo, Lucanus 
cervus, Nyctalus leisleri 

28 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Monitoraggio del livello idrico e della qualità dei corsi d'acqua e delle 
zone umide al fine di garantire la conservazione di condizioni idonee 
alle esigenze della specie. 

gen B 

Austropotamobius pallipes, 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus, Myotis 
daubentoni, Myotis daubentoni 

29 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Prevedere la gestione a ceduo di una fascia ecotonale di almeno 20 
metri tra bosco e pascolo e/o mantenervi delle formazioni cespugliate e 
arbustive con dominanza di essenze fruticose. 

gen M 
Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 

tetrix 

30 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IA 
Promozione dell'adozione di tecniche adatte a prevenire i danni al 
bestiame domestico. 

gen B Lynx lynx 

31 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Realizzazione di fasce vegetate ripariali lungo corsi d'acqua planiziali, 
che fungano da fascia tampone. 

loc B Cottus gobio 

32 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Realizzazione di passaggi artificiali, ove necessari. gen M 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

33 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Rinaturalizzazione dei tratti artificiali dei corsi d'acqua in cui risulti 
effettivamente o potenzialmente presente la specie. 

loc MA Austropotamobius pallipes 

34 Sostegno diretto alla popolazione. IA 
Ripopolamento e/o reintroduzione della specie attenendosi alle 
indicazioni dell'art. 22 della Direttiva 92/43/CEE. 

gen MB 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

35 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA 
Ripristino di caratteristiche di naturalità in siti artificiali o degradati 
secondo i principi della restoration ecology con particolare attenzione alle 
esigenze ecologiche delle specie target.  

gen MB 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus, Myotis 
daubentoni 

36 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Ripristino e mantenimento della continuità fluviale. gen MA 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

37 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Ripristino e mantenimento della naturalità di sponde ed alveo. gen MA 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

38 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA Ripristino e mantenimento di idonea vegetazione ripariale. gen B 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 
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39 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN 

Favorire/mantenere la connessione tra popolazioni e tra aree di 
nidificazione e aree di svernamento attraverso il mantenimento o la 
ricreazione di fasce di ambienti semi-aperti potenzialmente idonei alla 
specie. 

loc B Alectoris graeca saxatilis 

40 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN 

Incremento e mantenimento di elementi marginali (siepi costituite da 
specie autoctone preferibilmente di provenienza locale - idealmente 70-
100 m/ha) e microhabitat (es. tessere di vegetazione erbacea sfalciate 
saltuariamente (1000-1500 mq/ha), tessere prive di vegetazione). 

loc B 

Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Eptesicus serotinus, 

Euplagia quadripunctaria, 
Lanius collurio, Muscardinus 

avellanarius, Myotis 
emarginatus 

41 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN Interventi volti a contrastare l'eccessivo interramento delle zone umide. gen MA Myotis daubentoni 

42 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN 
Mantenimento di aree aperte, quali radure, pascoli e prati da sfalcio, 
anche utilizzando il pascolo controllato, all'interno e nei pressi delle 
aree forestali. 

gen A 

Bonasa bonasia, Circaetus 
gallicus, Coronella austriaca, 
Dryocopus martius, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus), Euphydryas 

aurinia, Euplagia 
quadripunctaria, Lynx lynx, 
Muscardinus avellanarius, 

Nyctalus leisleri, Pernis 
apivorus, Plecotus auritus, 

Tetrao tetrix tetrix 

43 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN 
Mantenimento e creazione radure e pascoli presso strutture rurali 
sparse mediante decespugliamento e sfalcio. 

loc MA 
Eptesicus serotinus, Myotis 

emarginatus, Plecotus auritus 

44 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-IN 
Realizzazione e ripristino di pozze di abbeverata, raccolte d'acqua, zone 
umide e fontanili. 

loc M 

Eptesicus serotinus, Myotis 
daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Nyctalus leisleri, 

Plecotus auritus 

45 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IA-RE Salvaguardia delle praterie e degli elementi agricoli a mosaico. loc A 

Anthus campestris, 
Caprimulgus europaeus, 

Emberiza hortulana, 
Euphydryas aurinia, Lanius 
collurio, Parnassius apollo 

46 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 
Concessione di incentivi per il mantenimento, il ripristino e 
l'ampliamento di muretti a secco. 

gen MA 
Coronella austriaca, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus) 

47 Miglioramento / mantenimento IN Conservazione di aree idonee alla specie, individuate dall’Ente Gestore gen B Lynx lynx 
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dell'habitat della/e specie. del sito a seguito di monitoraggio, e mantenere vasti territori liberi da 
infrastrutture. 

48 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 
Contenere la vegetazione arboreo-arbustiva e incentivare gli interventi 
di ripristino di pascoli e prati in fase di abbandono, evitando il 
sovrappascolo. 

gen MA 

Alectoris graeca saxatilis, 
Anthus campestris, 

Caprimulgus europaeus, 
Emberiza hortulana, Eptesicus 
serotinus, Euphydryas aurinia, 

Euplagia quadripunctaria, 
Lanius collurio, Muscardinus 

avellanarius, Myotis 
emarginatus, Parnassius apollo 

49 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Favorire l’adozione delle misure più efficaci per ridurre gli impatti 
sulla fauna selvatica delle operazioni di sfalcio dei foraggi (come sfalci, 
andanature, ranghinature), di raccolta dei cereali e delle altre colture di 
pieno campo (mietitrebbiature). 

gen B 
Anthus campestris, Emberiza 

hortulana, Euphydryas aurinia, 
Parnassius apollo 

50 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Favorire l’adozione di altri sistemi di riduzione o controllo nell’uso dei 
prodotti chimici in relazione: alle tipologie di prodotti a minore impatto 
e tossicità , alle epoche meno dannose per le specie selvatiche (autunno 
e inverno), alla protezione delle aree di maggiore interesse per i 
selvatici (ecotoni, bordi dei campi, zone di vegetazione semi-naturale, 
eccetera). 

gen B 

Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Eptesicus serotinus, 
Euphydryas aurinia, Euplagia 

quadripunctaria, Lanius 
collurio, Muscardinus 
avellanarius, Myotis 

emarginatus 

51 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN Favorire tagliate con bordi sinuosi e non rettilinei. gen A 
Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 

tetrix 

52 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 
Incentivare gli interventi previsti nel Piano di Azione regionale 
dell'Averla piccola (approvato con DGR del 10 febbraio 2010 - n. 
8/11344). 

gen M Lanius collurio 

53 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 
Incentivare il mantenimento delle attività agrosilvopastorali estensive e 
in particolare il recupero e la gestione delle aree aperte a vegetazione 
erbacea, evitando il sovrappascolo. 

gen MA 
Aquila chrysaetos, Milvus 

migrans 

54 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Incentivare il mantenimento di fasce erbose non falciate durante il 
periodo riproduttivo (dal 1° marzo al 30 giugno in pianura e bassa 
collina e dal 1° giugno al 15 agosto in alta collina e montagna) al bordo 
di prati e di coltivi; tali fasce non devono essere trattate con principi 
chimici ma devono essere tuttavia falciate al di fuori del periodo 
riproduttivo (almeno una volta l'anno in pianura e bassa collina e una 
volta ogni due o tre anni in alta collina e montagna) per impedire 
l’ingresso di arbusti e alberi. 

gen B 

Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Eptesicus serotinus, 
Euphydryas aurinia, Euplagia 

quadripunctaria, Lanius 
collurio, Muscardinus 
avellanarius, Myotis 

emarginatus, Parnassius apollo 
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55 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Incentivare interventi a medio-lungo termine (10-20 anni) a scacchiera 
e/o a mosaico, per il ringiovanimento del cotico erboso, preferibilmente 
su porzioni inferiori al 50% dell'area, mediante brucatura, in sequenza 
di asini e capre. 

gen MA 

Anthus campestris, Eptesicus 
serotinus, Euphydryas aurinia, 

Euplagia quadripunctaria, 
Muscardinus avellanarius, 

Myotis emarginatus, Parnassius 
apollo 

56 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 
Incentivare la piantumazione di nuove querce e altre essenze arboree 
appetibili dai coleotteri saproxilici. 

gen M 
Cerambyx cerdo, Lucanus 

cervus 

57 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN Incentivare la rinaturalizzazione dei corsi d'acqua. gen M 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

58 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Incentivare la selvicoltura naturalistica con azioni volte ad aumentare 
la biomassa, la necromassa, la tipologia a fustaia rispetto al ceduo, il 
diametro e l’altezza degli alberi, le fustaie irregolari-multiplane rispetto 
a quelle coetanee. 

gen MA 

Bonasa bonasia, Cerambyx 
cerdo, Dryocopus martius, 

Lucanus cervus, Lynx lynx, 
Muscardinus avellanarius, 

Nyctalus leisleri, Pernis 
apivorus, Plecotus auritus 

59 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IN 

Prevedere un regolamento di accesso turistico, ad esclusione delle 
strade e sentieri segnalati, in aree di riposo diurno in periodo invernale 
e in aree di riproduzione, individuate dall’Ente Gestore del sito a 
seguito di monitoraggio, dal 30 novembre al 31 maggio. 

gen B Lynx lynx 

60 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IN 
Promozione dell'impiego di tecniche e modalità di realizzazione degli 
interventi necessari alla manutenzione dei corsi d'acqua artificiali il 
meno invasivi possibili, al fine di evitare movimentazioni del fondo. 

gen MA Austropotamobius pallipes 

61 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

IN Promuovere e incentivare l'agricoltura biologica. gen MA 

Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Eptesicus serotinus, 
Euphydryas aurinia, Euplagia 

quadripunctaria, Lanius 
collurio, Muscardinus 
avellanarius, Myotis 

emarginatus, Parnassius apollo 

62 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN 

Rilascio a terra di 2-3 alberi/ha, con diametro uguale o superiore a 30 
cm. 
Rilascio in piedi di almeno 4-5 alberi/ha morti, o deperienti, con cavità 
e con diametro uguale o superiore a 30 cm soprassuolo. 

gen B 
Nyctalus leisleri, Plecotus 

auritus 

63 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

IN-RE 
Salvaguardia delle aree umide e torbiere, vietandone la bonifica o la 
loro trasformazione in pozze di abbeverata o raccolte d’acqua 
artificiale. 

loc A 
Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 

tetrix 

64 Valutazione dello stato di MR Monitoraggio della popolazione secondo le specifiche metodologiche gen MA 
Alectoris graeca saxatilis, 

Anthus campestris, Aquila 
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conservazione della/e specie. previste dal Programma di monitoraggio scientifico della rete Natura 
2000 in Lombardia (Azione D1 del LIFE GESTIRE). 

chrysaetos, Austropotamobius 
pallipes, Bonasa bonasia, 
Caprimulgus europaeus, 

Cerambyx cerdo, Circaetus 
gallicus, Coronella austriaca, 

Cottus gobio, Dryocopus 
martius, Elaphe longissima 

(Zamenis longissimus), 
Emberiza hortulana, Eptesicus 
serotinus, Euphydryas aurinia, 
Euplagia quadripunctaria, Falco 

peregrinus, Lanius collurio, 
Leuciscus souffia / Telestes 

muticellus, Lucanus cervus, 
Lynx lynx, Milvus migrans, 
Muscardinus avellanarius, 
Myotis daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Nyctalus leisleri, 

Parnassius apollo, Pernis 
apivorus, Pipistrellus 

pipistrellus, Plecotus auritus, 
Tetrao tetrix tetrix 

65 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

MR 
Valutazione dei possibili impatti dei ripopolamenti di salmonidi sulla 
specie. 

loc B Austropotamobius pallipes 

66 
Valutazione dello stato di 
conservazione della/e specie. 

PD Attività di sensibilizzazione dei pescatori. gen M 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

67 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 
Favorire progetti di collaborazione con imprenditori agricoli al fine di 
tutelare le esigenze di conservazione dei galliformi. 

gen A 
Alectoris graeca saxatilis, 

Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 
tetrix 

68 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 
Formazione di operatori per il monitoraggio e contenimento di specie 
alloctone di gambero di fiume. 

gen A Austropotamobius pallipes 

69 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 

Formazione e sensibilizzazione di tecnici agronomi e agricoltori 
relativamente all'importanza delle zone agricole per la tutela della 
bodiversità e relativamente all'uso di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti e concimi chimici. 

gen M 

Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Eptesicus serotinus, 
Euphydryas aurinia, Euplagia 

quadripunctaria, Lanius 
collurio, Muscardinus 
avellanarius, Myotis 

emarginatus, Parnassius apollo 
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70 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 
Formazione e sensibilizzazione di tecnici agronomi e agricoltori 
relativamente all'importanza delle zone umide e relativamente all'uso 
di pesticidi, formulati tossici, diserbanti e concimi chimici. 

gen B 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus, Myotis 
daubentoni 

71 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 

Formazione e sensibilizzazione di tecnici e operatori forestali 
relativamente all'importanza di conservare alberi con cavità, 
necromassa legnosa (in piedi e a terra) e di effettuare gli interventi nei 
periodi e con le modalità più opportune. 

gen M 

Dryocopus martius, Lynx lynx, 
Muscardinus avellanarius, 
Nyctalus leisleri, Plecotus 

auritus 

72 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD 
Informazione e sensibilizzazione dei fruitori del sito sui comportamenti 
da evitare per non arrecare disturbo alla specie. 

gen A 

Bonasa bonasia, Dryocopus 
martius, Lynx lynx, 

Muscardinus avellanarius, 
Nyctalus leisleri, Pernis 

apivorus, Plecotus auritus, 
Tetrao tetrix tetrix 

73 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD Promozione di campagne di sensibilizzazione. gen A 

Eptesicus serotinus, Lynx lynx, 
Muscardinus avellanarius, 
Myotis daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Pipistrellus 

pipistrellus 

74 
Formazione e sensibilizzazione 
sulla tutela della/e specie. 

PD Sensibilizzazione della popolazione locale. gen A 
Coronella austriaca, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus) 

75 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

RE 
Prevedere regolamentazione degli interventi di taglio nelle aree di 
nidificazione della specie individuate dall’Ente Gestore. 

gen M 
Bonasa bonasia, Circaetus 

gallicus, Dryocopus martius 

76 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

RE 

Regolamentare le epoche e le metodologie degli interventi di controllo, 
della gestione della vegetazione spontanea, arbustiva ed erbacea. Per 
particolari tipologie colturali dovrà essere posta attenzione ai periodi di 
taglio, trinciatura e diserbo nel periodo 1° maggio - 31 luglio. 

gen MA 
Anthus campestris, Emberiza 

hortulana, Lanius collurio 

77 
Miglioramento / mantenimento 
dell'habitat della/e specie. 

RE 

Regolamentazione dei periodi e delle metodologie degli interventi di 
controllo e di gestione della vegetazione spontanea, arbustiva ed 
erbacea. Per particolari tipologie colturali dovrà essere posta attenzione 
ai periodi di taglio, trinciatura e diserbo nel periodo 15 aprile - 31 
luglio. 

gen M 
Euphydryas aurinia, Euplagia 
quadripunctaria, Parnassius 

apollo 

78 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

RE 
Regolamentazione dell'attività di torrentismo finalizzata alla riduzione 
dei possibili impatti. 

gen B Austropotamobius pallipes 

79 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

RE 
Regolamentazione delle immissioni ittiche tramite un programma 
concordato con l’Ente Gestore del sito Natura 2000 mirato alla tutela 
delle specie di interesse comunitario (non solo ittiche; ad esempio 

gen M 
Austropotamobius pallipes, 

Cottus gobio, Leuciscus souffia / 
Telestes muticellus 
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gambero di fiume, anfibi, ecc).  

80 
Eliminazione / limitazione del 
disturbo ai danni della/e specie. 

RE Verifica e indennizzo danni da grandi carnivori. gen B Lynx lynx 

*  IA (Intervento Attivo), RE (Regolamentazione), IN (Incentivazione), MR (Programma di monitoraggio e/o ricerca), PD (Programma Didattico);   **   loc (localizzata), gen (generale); 
***  A (alta), MA (medio-alta),  M (media), MB (medio-bassa), B (bassa), ND (non definita). 
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5. Norme Tecniche di Attuazione 
 
Le presenti Norme Tecniche di Attuazione richiamano la normativa già vigente e di 
riferimento alle misure di conservazione, in particolare il D.M. del 17 Ottobre 2007 “Criteri 
minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone speciali di 
conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)” e la D.g.r. n. 8/9275 del 8 aprile 
2009 “Determinazioni relative alle misure di conservazione per la tutela delle ZPS lombarde in 
attuazione della Direttiva 92/43/CEE e del d.P.R. 357/97 ed ai sensi degli articoli 3, 4, 5, 6 del d.m. 
17 ottobre 2007, n. 184 – Modificazioni alla d.g.r. n. 7884/2008” e s.m.i.. 

Inoltre, introducono:  

 le disposizioni normative per gli habitat di interesse comunitario; 

 le disposizioni normative per altri habitat di interesse conservazionistico e/o habitat 
di specie; 

 le disposizioni normative per le specie di interesse comunitario; 

 le disposizioni normative sito-specifiche individuate per i seguenti 55 siti N2000, 
trattati nell’ambito dell’Azione C.1, e condivise con gli Enti gestori come azioni “RE” 
(Regolamentazioni) che di fatto sono immediatamente applicabili come divieti / 
obblighi / disposizioni. 

 

 

Tabella 3 – Elenco Siti Natura 2000 della Regione biogeografica Alpina  

1 SIC IT2010016 VALVEDDASCA  10 SIC IT2060012 
BOSCHI DELL'ASTINO E 
DELL'ALLEGREZZA 

2 ZPS IT2010501 LAGO DI VARESE  11 SIC IT2070002 
MONTE PICCOLO - MONTE 
COLMO 

3 ZPS IT2010502 
CANNETI DEL LAGO 
MAGGIORE  

12 SIC IT2070014 LAGO DI PILE 

4 SIC IT2020001 LAGO DI PIANO  13 SIC IT2070015 
MONTE CAS - CIMA DI 
CORLOR 

5 SIC IT2040015 PALUACCIO DI OGA  14 SIC IT2070016 CIMA COMER 

6 SIC IT2040024 
DA MONTE BELVEDERE A 
VALLORDA  

15 SIC IT2070021 VALVESTINO 

7 ZPS IT2040403 
RISERVA REGIONALE 
PALUACCIO DI OGA  

16 SIC IT2070022 CORNO DELLA MAROGNA 

8 SIC/ZPS IT2060006 
BOSCHI DEL GIOVETTO DI 
PALINE  

17 SIC IT2070023 BELVEDERE - TRI PLANE 

9 SIC IT2060011 
CANTO ALTO E VALLE DEL 
GIONGO  

 

 



 

LIFE11 NAT/IT/044 GESTIRE 

Tabella 4 - Elenco Siti Natura 2000 nella Regione biogeografica Continentale  

1 SIC IT2010006 LAGO DI BIANDRONNO  20 SIC IT2080015 SAN MASSIMO 

2 SIC/ZPS IT2010007 PALUDE BRABBIA  21 ZPS IT2080301 BOSCHI DEL TICINO 

3 SIC IT2010010 BRUGHIERA DEL VIGANO  22 ZPS IT2080501 RISAIE DELLA LOMELLINA 

4 SIC IT2010013 ANSA DI CASTELNOVATE  23 SIC/ZPS IT2090001 MONTICCHIE 

5 SIC IT2010015 PALUDE BRUSCHERA  24 SIC IT2090002 
BOSCHI E LANCA DI 
COMAZZO 

6 SIC IT2010017 
PALUDE BOZZA-
MONVALLINA  

25 SIC IT2090003 BOSCO DEL MORTONE 

7 SIC IT2010020 TORBIERA DI CAVAGNANO  26 SIC IT2090004 GARZAIA DEL MORTONE 

8 SIC IT2010021 SABBIE D'ORO  27 SIC IT2090005 
GARZAIA DELLA CASCINA 
DEL PIOPPO 

9 SIC IT2010022 
ALNETE DEL LAGO DI 
VARESE  

28 SIC IT2090006 
SPIAGGE FLUVIALI DI 
BOFFALORA 

10 SIC IT2020008 FONTANA DEL GUERCIO  29 SIC IT2090007 LANCA DI SOLTARICO 

11 SIC IT2030004 LAGO DI OLGINATE  30 SIC IT2090008 LA ZERBAGLIA 

12 SIC IT2030005 PALUDE DI BRIVIO  31 SIC IT2090009 MORTA DI BERTONICO 

13 ZPS IT2030008 IL TOFFO 32 SIC IT2090010 ADDA MORTA 

14 SIC IT2050005 BOSCHI DELLA FAGIANA  33 SIC IT2090011 BOSCO VALENTINO 

15 SIC IT2050011 
OASI LE FOPPE DI TREZZO 
SULL'ADDA  

34 ZPS IT2090502 
GARZAIE DEL PARCO ADDA 
SUD 

16 SIC IT2060010 VALLE DEL FREDDO 35 ZPS IT2090702 PO DI CORTE S.ANDREA 

17 SIC IT2060013 FONTANILE BRANCALEONE  36 SIC IT20A0001 MORTA DI PIZZIGHETTONE 

18 SIC IT2080002 
BASSO CORSO E SPONDE DEL 
TICINO  

37 SIC IT20A0003 PALATA MENASCIUTTO 

19 SIC IT2080012 GARZAIA DI GALLIA  38 SIC IT20A0004 LE BINE 
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Normativa di riferimento 

In tutti i Siti “Natura 2000” presenti in regione Lombardia sono applicate le norme di 
tutela inerenti la rete ecologica europea “Natura 2000” già definite a livello europeo, 
nazionale e regionale.  
Si riportano di seguito le principali disposizioni già vigenti riguardanti le misure di 
conservazione, in particolare: 
 

I. Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a 
Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS), definiti 
con Decreto Ministeriale n. 184 del 17 Ottobre 2007. 

In merito, vengono richiamati solo i criteri minimi uniformi da applicarsi alle Zone 
speciali di conservazione, mentre per le Zone di protezione speciale presenti in 
Lombardia è stata emanata la d.g.r. 8 aprile, n. 8/9275 che recepisce i criteri minimi 
disposti dal Ministero.  

II. Determinazioni relative alle misure di conservazione per la tutela delle ZPS 
lombarde, approvate con d.g.r. 8 aprile, n. 8/9275 e successive modifiche ed 
integrazioni (d.g.r. n. 632/2013 e d.g.r. n. 3709/2015) 

 

 

I.  Decreto Ministeriale n. 184 del 17 Ottobre 2007 “Criteri minimi uniformi 
per la definizione di misure di conservazione relative a Zone speciali di 
conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)”.  

 
Articolo 2 - Definizione delle misure di conservazione per le Zone speciali di 
conservazione (ZSC) 

1. omissis 
2. omissis 
3. omissis 
4. Le misure di cui ai commi precedenti del presente articolo sono stabilite sulla base dei seguenti criteri minimi 
uniformi, da applicarsi a tutte le ZSC: 

a) divieto di bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli 
produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti: 
1. superfici a seminativo ai sensi dell'art. 2, punto 1 del regolamento (CE) n. 796/2004, comprese quelle 

investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell'art. 55 del regolamento (CE) n.1782/2003 ed escluse 
le superfici di cui al successivo punto 2); 

2. superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non coltivate durante 
tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone 
condizioni agronomiche e ambientali a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003. 

Sono  fatti salvi interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall'autorità 
competente o a superfici investite a riso e salvo diversa prescrizione della competente autorità di gestione; 

 
b) sulle  superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non coltivate durante 

tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone 
condizioni agronomiche e ambientali a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, obbligo di 
garantire la presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l'anno, e di attuare 
pratiche agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione erbacea, 
o pascolamento sui terreni ritirati dalla produzione sui quali non vengono fatti valere titoli di ritiro, ai sensi 
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del regolamento (CE) n. 1782/2003. Dette operazioni devono essere effettuate almeno una volta all'anno, fatto 
salvo il periodo di divieto annuale di intervento compreso fra il 1 marzo e il 31 luglio di ogni anno, ove non 
diversamente disposto dalle regioni e dalle province autonome. Il periodo di divieto annuale di sfalcio o 
trinciatura non può comunque essere inferiore a 150 giorni consecutivi compresi fra il 15 febbraio e il 30 
settembre di ogni anno. 
E’ fatto comunque obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per la realizzazione di fasce antincendio, 
conformemente a quanto previsto dalle normative in vigore. 
In deroga all'obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l'anno sono 
ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla produzione nei seguenti casi: 

1. pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide; 
2. terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
3. colture a perdere per la fauna, ai sensi dell'art. 1, lettera c), del decreto del Ministero delle politiche 

agricole e forestali del 7 marzo 2002; 
4. nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all'esecuzione di interventi di miglioramento fondiario; 
5. sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, limitatamente all'annata agraria 

precedente all'entrata in produzione, nel caso di terreni a seminativo ritirati per due o più anni, 
lavorazioni del terreno allo scopo di ottenere una produzione agricola nella successiva annata agraria, 
comunque da effettuarsi non prima del 15 luglio dell'annata agraria precedente all'entrata in 
produzione. 

Sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione; 
 

c) divieto di conversione della superficie a pascolo permanente ai sensi dell'art. 2, punto 2, del regolamento (CE) 
n. 796/2004 ad altri usi; 
 

d) divieto di eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta 
valenza ecologica individuati dalle regioni e dalle province autonome con appositi provvedimenti; 

 
e) divieto di eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco oppure da una scarpata 

inerbita; sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo 
di assicurare una gestione economicamente sostenibile; 

 
f) divieto di esecuzione di livellamenti non autorizzati dall'ente gestore; sono fatti salvi i livellamenti ordinari per 

la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei terreni a risaia; 
 

g) divieto di esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da spiaggia e 
reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonie (Posidonia oceanica) o di altre 
fanerogame marine, di cui all'art. 4 del regolamento (CE) n. 1967/06; 

 
h) divieto di esercizio della pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e reti analoghe su habitat 

coralligeni e letti di maerl, di cui all'art. 4 del regolamento (CE) n. 1967/06; 
 

i) divieto di utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all'interno delle zone umide, quali laghi, stagni, 
paludi, acquitrini, lanche e lagune d'acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel  raggio di 150 metri dalle rive 
più esterne a partire dalla stagione venatoria 2008/09. 

 

 

 

II. Deliberazione di Giunta Regionale n. 8/9275 del 8 aprile 2009 “ 
Determinazioni relative alle misure di conservazione per la tutela delle 
ZPS lombarde in attuazione della Direttiva 92/43/CEE e del d.P.R. 357/97 
ed ai sensi degli articoli 3, 4, 5, 6 del d.m. 17 ottobre 2007, n. 184 – 
Modificazioni alla d.g.r. n. 7884/2008”.  

(Testo aggiornato con modifiche e integrazioni di cui alla d.g.r. n. 632/2013 e d.g.r. n.          

3709/2015.) 
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Di seguito si riportano solo “DIVIETI” e “OBBLIGHI” per tutte le ZPS e per ciascuna 
“tipologia ambientale”. 
 

DIVIETI, OBBLIGHI PER TUTTE LE TIPOLOGIE DI ZPS INSISTENTI SUL 
TERRITORIO LOMBARDO 

 
DIVIETI: 
a) effettuazione della preapertura dell’attività venatoria, con l’eccezione della caccia di selezione 

agli ungulati; 

b) esercizio dell’attività venatoria in deroga ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera c), della 
direttiva n. 79/409/CEE; 

c) utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali laghi, stagni, 
paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel raggio di 150 
metri dalle rive più esterne a partire dalla stagione venatoria 2009/2010; 

d) attuazione della pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell’attività di controllo  
demografico delle popolazioni di corvidi. Il controllo demografico delle popolazioni di corvidi è 
comunque vietato nelle aree di presenza del lanario (Falco biarmicus); 

e) effettuazione di ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli con soggetti 
appartenenti a sole specie e popolazioni autoctone provenienti da allevamenti nazionali, o da 
zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna 
selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio; 

f) abbattimento di esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus mutus), combattente 
(Philomacus pugnax), moretta (Aythya fuligula); 

g) svolgimento dell’attività di addestramento di cani da caccia prima del 1 settembre e dopo la 
chiusura della stagione venatoria. Sono fatte salve le zone di cui all’art. 10, comma 8, lettera e), 
della legge n. 157/1992 sottoposte a procedura di valutazione positiva ai sensi dell’art. 5 del 
d.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni; 

h) costituzione di nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le gare cinofile, 
nonché ampliamento di quelle esistenti fatte salve quelle sottoposte a procedura di valutazione 
positiva ai sensi dell’art. 5 del d.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 e successive modificazioni; 

i) distruzione o danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri di uccelli; 

j) realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e 
rifiuti nonché ampliamento di quelli esistenti in termine di superficie, fatte salve le discariche 
per inerti; 

k) realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali, alla data di emanazione 
del presente atto, sia stato avviato il procedimento di autorizzazione mediante deposito del 
progetto. Gli enti competenti dovranno valutare l’incidenza del progetto, tenuto conto del ciclo 
biologico delle specie per le quali il sito è stato designato, sentito l’INFS. Sono inoltre fatti salvi 
gli interventi di sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un 
aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS, nonché gli 
impianti per autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw; 

l) realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, ad eccezione di quelli 
previsti negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di emanazione del 
presente atto, a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli 
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progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di settore di riferimento 
dell’intervento, nonché di quelli previsti negli strumenti adottati preliminarmente e 
comprensivi di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato 
il procedimento di autorizzazione, mediante deposito del progetto esecutivo comprensivo di 
valutazione d’incidenza, nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche tecnologico 
e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non comportino un aumento dell’impatto sul 
sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS; 

m) apertura di nuove cave e ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quelle previste negli 
strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di emanazione del presente atto 
o che verranno approvati entro il periodo di transizione, prevedendo altresì che il recupero finale 
delle aree interessate dall’attività` estrattiva sia realizzato a fini naturalistici e a condizione che 
sia conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di 
pianificazione generali e di settore di riferimento dell’intervento; in via transitoria, per 18 mesi 
dalla data di emanazione del presente atto, in carenza di strumenti di pianificazione o nelle more 
di valutazione d’incidenza dei medesimi, è consentito l’ampliamento delle cave in atto, a 
condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti, fermo 
restando l’obbligo di recupero finale delle aree a fini naturalistici; sono fatti salvi i progetti di 
cava già sottoposti a procedura di valutazione d’incidenza, in conformità agli strumenti di 
pianificazione vigenti e sempreché l’attività estrattiva sia stata orientata a fini naturalistici; 

n) svolgimento di attività di circolazione motorizzata al di fuori delle strade, fatta eccezione per i 
mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, per i mezzi degli 
aventi diritto, in qualità di proprietari, gestori e lavoratori e ai fini dell’accesso agli 
appostamenti fissi di caccia, definiti dall’art. 5 della legge n. 157/1992, da parte delle persone 
autorizzate alla loro utilizzazione e gestione, esclusivamente durante la stagione venatoria; 

o) eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta 
valenza ecologica individuati dalla regione o dalle amministrazioni provinciali; 

p) eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco oppure da una 
scarpata inerbita, sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei 
terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione economicamente sostenibile; 

q) esecuzione di livellamenti non autorizzati dall’ente gestore; sono fatti salvi i livellamenti 
ordinari per la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei terreni a risaia; 

r) conversione della superficie a pascolo permanente ai sensi dell’art. 2, punto 2 del Regolamento 
(CE) n. 796/2004 ad altri usi, salvo diversamente stabilito dal piano di gestione del sito; 

s) bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli 
produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti: 
1. superfici a seminativo ai sensi dell’art. 2, punto 1 del Regolamento (CE) n. 796/2004, 

comprese quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’art. 55 del 
Regolamento (CE) n. 1782/2003 ed escluse le superfici di cui al successivo punto 2); 

2. superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non 
coltivate durante tutto l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto 
diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali a norma dell’art. 5 del 
Regolamento (CE) n. 1782/03. 

Sono fatti salvi, in ogni caso, gli interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere 
fitosanitario prescritti dall’autorità competente o a superfici investite a riso e salvo diversa 
prescrizione della competente autorità di gestione. 
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OBBLIGHI: 
a) messa in sicurezza, rispetto al rischio di elettrocuzione e impatto degli uccelli, di elettrodotti e 

linee aeree ad alta e media tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria o in 
ristrutturazione; 

b) sulle superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non 
coltivate durante tutto l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto 
diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali a norma dell’art. 5 del 
Regolamento (CE) n. 1782/2003, garantire la presenza di una copertura vegetale, naturale o 
artificiale, durante tutto l’anno e di attuare pratiche agronomiche consistenti esclusivamente in 
operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione erbacea, o pascolamento sui terreni ritirati 
dalla produzione sui quali non vengono fatti valere titoli di ritiro, ai sensi del Regolamento (CE) 
1782/03. Dette operazioni devono essere effettuate almeno una volta all’anno, fatto salvo il 
periodo di divieto annuale di intervento compreso fra il 15 marzo e il 15 agosto di ogni anno, ove 
non diversamente disposto dal piano di gestione del sito e comunque non inferiore a 150 giorni 
consecutivi. 

In deroga all’obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante 
tutto l’anno sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla produzione nei 
seguenti casi: 
1. pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide; 
2. terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
3. colture a perdere per la fauna, ai sensi dell’articolo 1, lettera c), del decreto del Ministero 

delle politiche agricole e forestali del 7 marzo 2002; 
4. nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all’esecuzione di interventi di miglioramento 

fondiario; 
5. sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, limitatamente 

all’annata agraria precedente all’entrata in produzione, nel caso di terreni a seminativo 
ritirati per due o più anni, lavorazioni del terreno allo scopo di ottenere una produzione 
agricola nella successiva annata agraria, comunque da effettuarsi non prima del 15 luglio 
dell’annata agraria precedente all’entrata in produzione. 

Sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione. 

c) monitoraggio delle popolazioni delle specie ornitiche protette dalla Direttiva 79/409/CEE e in 
particolare quelle dell’Allegato I della medesima direttiva o comunque a priorità di 
conservazione. 

 
DIVIETI, OBBLIGHI PER CIASCUNA TIPOLOGIA AMBIENTALE 

Tipologia: AMBIENTI APERTI ALPINI 

DIVIETI: 

 presso valichi alpini più importanti per la migrazione è vietata l’edificazione, la realizzazione di 
infrastrutture, e la costruzione di elettrodotti; 

 nell’ambito delle ZPS e negli ambiti di applicazione dell’art.5 co.3 del DPR 357/97 e s.m.i., è 
consentita la realizzazione di nuove infrastrutture per la difesa del suolo, di nuove 
infrastrutture per le derivazioni d’acqua destinate all’approvvigionamento idropotabile, irriguo 
o all’uso idroelettrico previo esito favorevole della valutazione di incidenza. Lo studio di 
incidenza deve comprendere lo studio dell'areale di riferimento del corpo idrico interessato. In 
territori montuosi per areale di riferimento si intende il sottobacino idrografico sotteso dalle 
linee di displuvio che partono dalla quota massima (vetta) e si congiungono nella sezione di 
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chiusura in corrispondenza dell’opera di restituzione. Qualora l’infrastruttura abbia più punti 
di derivazione d’acqua, anche non ricadenti nello stesso sottobacino idrologico, lo studio di 
incidenza considera il bacino nel quale ricadono tutti i punti di prelievo. In territori di pianura 
l'areale di riferimento coincide con l'intera ZPS e con gli ambiti di applicazione dell'art.5 co.3 
del DPR 357/97 e s.m.i.. Lo studio di incidenza considera gli impatti dell'infrastruttura su 
specie ed habitat, anche attraverso indagini di dettaglio, anche pluriennali sull’intero ciclo 
biologico delle specie, e sugli effetti cumulativi derivanti da ulteriori impianti esistenti o in 
progetto. Lo studio di incidenza dovrà dimostrare, in linea con le misure di conservazione del 
sito, la capacità dell'areale di riferimento di garantire una stabilità o positiva evoluzione dello 
stato di conservazione delle specie e degli habitat in esso presenti e la diminuzione o non 
peggioramento della pressione su di essi, assicurando il monitoraggio anche in fase di 
funzionamento dell’infrastruttura. L’eventuale mancata capacità dell'areale di riferimento di 
assicurare il suddetto stato di conservazione delle specie e degli habitat in esso presenti dovrà 
dare origine a interventi correttivi specifici mirati al suo perseguimento. Gli esiti della 
valutazione di incidenza prescrivono le eventuali misure di mitigazione monitoraggio necessarie 
a garantire la coerenza del progetto presentato con gli obiettivi di tutela e conservazione dei siti 
interessati. L’esito negativo della valutazione di incidenza del progetto comporta il diniego alla 
realizzazione dell’opera; (testo modificato con d.g.r. 3709/2015) 

 le pareti con nidi di Aquila reale, Gipeto, Gufo reale e Pellegrino sono vietate ai rocciatori, ai 
free-climber, agli escursionisti e all’attività di volo libero; 

 in prossimità di siti ospitanti nidi di Aquila reale, Gufo reale e Gipeto è vietata la realizzazione 
di nuovi piloni, linee elettriche e il passaggio di cavi sospesi; 

 i siti di nidificazione e le arene di canto sono vietate ai fotografi naturalisti; 

 presso i rifugi alpini, è vietata l’alimentazione artificiale dei Corvidi e di tutti gli altri animali 
selvatici; 

 per finalità turistico-sportive è vietato l’utilizzo di elicottero; 

 è vietato l’utilizzo di motoslitte e battipista al di fuori delle strade, fatti salvi l’utilizzo per 
ragioni di servizio nelle aree sciabili e in rapporto all’attività dei rifugi, limitatamente al 
trasporto dei clienti e all’approvvigionamento delle derrate alimentari e dei materiali d’uso 
corrente; 

 è vietata la realizzazione di nuove strade permanenti ad eccezione delle strade agro-silvo-
pastorali di cui sia documentata la necessità al fine di garantire il mantenimento delle attività 
agro-silvo-pastorali con particolare riferimento al recupero e alla gestione delle aree aperte a 
vegetazione erbacea, al mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo, alla pastorizia; tali 
infrastrutture dovranno essere state previste nei Piani comprensoriali di sviluppo e gestione 
degli alpeggi o nei piani della viabilità agro-silvo-pastorali di cui all’art.59 comma 1 l.r. n. 
31/2008 e dovrà essere valutata l’incidenza che la loro realizzazione potrebbe avere rispetto agli 
obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie presenti nel Sito; (testo modificato con 
d.g.r. 632/2013) 

 è vietata l’asfaltatura delle strade agro-silvo-pastorali e delle piste forestali salvo che per ragioni 
di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di stabilità dei versanti; (testo modificato con d.g.r. 
632/2013) 

 è vietata l’attività di rimboschimento su pascoli, versanti erbosi e nelle aree con prati stabili 
(come già previsto dalla regolamentazione forestale), arbusteti e brughiere. 



 

LIFE11 NAT/IT/044 GESTIRE 

 
OBBLIGHI: 

 in prossimità di siti ospitanti nidi di Aquila reale, Gufo reale e Gipeto è obbligatoria la messa in 
sicurezza di piloni, linee elettriche e cavi sospesi; 

 gli impianti di risalita dismessi devono essere rimossi e le attività di ripristino e manutenzione 
degli stessi debbono esercitarsi al di fuori dei periodi di nidificazione delle specie caratteristiche 
della tipologia ambientale, ai sensi del d.m. 17 ottobre 2007 n. 184; 

 è obbligatorio, per i gestori dei rifugi alpini, informare i fruitori del divieto di alimentazione 
artificiale dei Corvidi e di tutti gli altri animali selvatici. 

 
Tipologia: AMBIENTI FORESTALI ALPINI 

DIVIETI: 

 presso valichi alpini più importanti per la migrazione è vietata l’edificazione, la realizzazione di 
infrastrutture, e la costruzione di elettrodotti; 

 nell’ambito delle ZPS e negli ambiti di applicazione dell’art.5 co.3 del DPR 357/97 e s.m.i., è 
consentita la realizzazione di nuove infrastrutture per la difesa del suolo, di nuove 
infrastrutture per le derivazioni d’acqua destinate all’approvvigionamento idropotabile, irriguo 
o all’uso idroelettrico previo esito favorevole della valutazione di incidenza. Lo studio di 
incidenza deve comprendere lo studio dell'areale di riferimento del corpo idrico interessato. In 
territori montuosi per areale di riferimento si intende il sottobacino idrografico sotteso dalle 
linee di displuvio che partono dalla quota massima (vetta) e si congiungono nella sezione di 
chiusura in corrispondenza dell’opera di restituzione. Qualora l’infrastruttura abbia più punti 
di derivazione d’acqua, anche non ricadenti nello stesso sottobacino idrologico, lo studio di 
incidenza considera il bacino nel quale ricadono tutti i punti di prelievo. In territori di pianura 
l'areale di riferimento coincide con l'intera ZPS e con gli ambiti di applicazione dell'art.5 co.3 
del DPR 357/97 e s.m.i... Lo studio di incidenza considera gli impatti dell'infrastruttura su 
specie ed habitat, anche attraverso indagini di dettaglio, anche pluriennali sull’intero ciclo 
biologico delle specie, e sugli effetti cumulativi derivanti da ulteriori impianti esistenti o in 
progetto. Lo studio di incidenza dovrà dimostrare, in linea con le misure di conservazione del 
sito, la capacità dell'areale di riferimento di garantire una stabilità o positiva evoluzione dello 
stato di conservazione delle specie e degli habitat in esso presenti e la diminuzione o non 
peggioramento della pressione su di essi, assicurando il monitoraggio anche in fase di 
funzionamento dell’infrastruttura. L’eventuale mancata capacità dell'areale di riferimento di 
assicurare il suddetto stato di conservazione delle specie e degli habitat in esso presenti dovrà 
dare origine a interventi correttivi specifici mirati al suo perseguimento. Gli esiti della 
valutazione di incidenza prescrivono le eventuali misure di mitigazione monitoraggio necessarie 
a garantire la coerenza del progetto presentato con gli obiettivi di tutela e conservazione dei siti 
interessati. L’esito negativo della valutazione di incidenza del progetto comporta il diniego alla 
realizzazione dell’opera; (testo modificato con d.g.r. 3709/2015) 

  è vietata la realizzazione di nuove strade permanenti ad eccezione delle strade agro-silvo-
pastorali di cui sia documentata la necessità al fine di garantire il mantenimento delle attività 
agro-silvo-pastorali con particolare riferimento al recupero e alla gestione delle aree aperte a 
vegetazione erbacea, al mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo, alla pastorizia; tali 
infrastrutture dovranno essere state previste nei Piani comprensoriali di sviluppo e gestione 
degli alpeggi o nei piani della viabilità agro-silvo-pastorali di cui all’art.59 comma 1 l.r.n. 
31/2008 e dovrà essere valutata l’incidenza che la loro realizzazione potrebbe avere rispetto agli 
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obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie presenti nel Sito; (testo modificato con 
d.g.r. 632/2013) 

 è vietata l’asfaltatura delle strade agro-silvo-pastorali e delle piste forestali salvo che per ragioni 
di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di stabilità dei versanti; (testo modificato con d.g.r. 
632/2013) 

 è vietata l’attività di rimboschimento su pascoli, versanti erbosi e nelle aree con prati stabili 
(come già previsto dalla regolamentazione forestale), arbusteti e brughiere; 

 è vietata la distruzione dei formicai (come già previsto dalla regolamentazione forestale); 

 le pareti con nidi di Aquila reale, Gipeto, Gufo reale e Pellegrino sono vietate ai rocciatori, ai 
free-climber, agli escursionisti e all’attività di volo libero; 

 per finalità turistico-sportive è vietato l’utilizzo di elicottero. 

 

Tipologia: ZONE UMIDE 

DIVIETI: 

 è vietato l’abbattimento, in data antecedente al 1 ottobre, di esemplari appartenenti alle specie 
codone (Anas acuta), marzaiola (Anas querquedula), mestolone (Anas clypeata), alzavola (Anas 
crecca), canapiglia (Anas strepera), fischione (Anas penelope), moriglione (Aythya ferina), 
folaga (Fulica atra), gallinella d’acqua (Gallinago gallinago), beccaccia (Scolopax rusticola), 
frullino (Lymnocryptes minimus), pavoncella (Vanellus vanellus)  

 è vietata la bonifica idraulica delle zone umide naturali; 

 è vietata l’irrorazione aerea; 

 nelle aree umide e nei canneti sono vietati le attività di taglio e i lavori di ordinaria gestione nel 
periodo dall’1 marzo al 10 agosto; 

 è vietata la captazione idrica nella stagione riproduttiva delle specie ornitiche caratteristiche 
della tipologia ambientale, ai sensi del d.m. 17 ottobre 2007 n. 184, fatto salvo autorizzazione 
dell’ente gestore, dalle zone umide che ospitano specie caratteristiche della tipologia ambientale o 
habitat di interesse Comunitario; 

 è vietata l’immissione o il ripopolamento con specie alloctone; 

 è vietato il taglio di pioppeti occupati da garzaie nel periodo di nidificazione; 

 è vietata la pesca con nasse e trappole, come già previsto dalla normativa regionale di settore. 
 
OBBLIGHI: 

 il taglio della vegetazione spondale della rete irrigua deve essere effettuato solo su una delle due 
sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat 
idonei a specie vegetali e animali; 

 il trattamento delle acque reflue dei bacini di ittiocoltura intensiva o semi intensiva deve 
perseguire gli indirizzi per la tutela delle caratteristiche qualitative e quantitative delle acque 
definiti dalla normativa regionale di settore. 

 

Tipologia: AMBIENTI FLUVIALI 
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DIVIETI: 

 è vietata la captazione idrica nella stagione riproduttiva delle specie ornitiche caratteristiche 
della tipologia ambientale, ai sensi del d.m. 17 ottobre 2007 n. 184, fatto salvo autorizzazione 
dell’ente gestore, dalle zone umide perifluviali che ospitano specie caratteristiche della tipologia 
ambientale o habitat di interesse comunitario; 

 è vietata la realizzazione di nuove infrastrutture che prevedano la modifica dell’ambiente 
fluviale e del regime idrico, ad esclusione delle opere idrauliche finalizzate alla difesa del suolo; 

 è vietata l’immissione o il ripopolamento con specie alloctone; 

 è vietato il taglio di pioppeti occupati da garzaie nel periodo di nidificazione; 

 è vietata l’irrorazione aerea; 

 nelle aree umide e nei canneti sono vietati le attività di taglio e i lavori di ordinaria gestione nel 
periodo dall’1 marzo al 10 agosto; 

 è vietata la distruzione dei formicai. 
 
OBBLIGHI: 

 (Impianti boschivi) 
A) Nelle aree del demanio idrico fluviale e pertinenze idrauliche e demaniali, oggetto di concessione 

rilasciata successivamente all’entrata in vigore della presente deliberazione, l’impianto e il 
reimpianto di pioppeti può essere effettuato nella misura massima dell’85% della superficie al 
netto dei boschi pre-esistenti e delle “emergenze naturali” di seguito definiti. 
All’ente gestore della ZPS deve inoltre essere presentato un progetto di gestione finalizzato alla 
formazione di una rete ecologica locale mediante realizzazione di nuovi impianti boschivi la cui 
superficie viene calcolata al netto dei boschi pre-esistenti e delle “emergenze naturali” di seguito 
definiti. 
Tale progetto, che è soggetto ad autorizzazione dell’ente gestore stesso, identifica, utilizzando 
tavole cartografiche su base possibilmente di ortofoto, di CTR o di altra carta tecnica, in scala 
adeguata ad una lettura chiara ed inequivocabile: 
1) i boschi pre-esistenti e le “emergenze naturali” definite al successivo punto C); 
2) i nuovi impianti boschivi: 

 nuclei boscati; 

 fasce boscate riparie; 

 corridoi boscati periferici; 
individuando, laddove possibile, una fascia di vegetazione boscata continua lungo la riva del 
fiume. 

B) I nuovi impianti boschivi, di cui al precedente punto A2 – che devono avere le caratteristiche di 
bosco di cui all’art. 42 della l.r. 31/2008 (Testo Unico delle leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale) ed essere realizzati con le modalità di cui agli 
articoli 49 e seguenti del r.r. 5/2007 (Norme Forestali Regionali) – saranno effettuati, 
preferibilmente contestualmente all’impianto del pioppeto e comunque obbligatoriamente entro 
un anno dallo stesso, a pena di revoca della concessione e previa diffida, a cura e a spese del 
destinatario della concessione, che dovrà anche effettuare le necessarie cure colturali e il 
risarcimento delle fallanze per i successivi 5 anni. 

C) Sono considerate “emergenze naturali”: 
1) formazioni arboree o arboreo-arbustive, non classificate bosco, tipiche della regione fluviale 

(saliceti, querco-ulmeti, querco-carpineti, ontaneti); 
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2) formazioni erbacee a dominanza di specie autoctone (quali le praterie aridofile di alcuni 
terrazzi fluviali o le formazioni a terofite delle barre sabbiose o ghiaiose); 

3) morfologie tipiche quali lanche, rami abbandonati, paleoalvei, sponde fluviali naturali e 
simili; 

4) zone umide, formazioni erosive locali e simili; 
5) ambiti di nidificazione dell’avifauna e altri habitat segnalati ai sensi della direttiva 

92/43/CEE. 

D) Il concessionario può comunque chiedere contributi pubblici per la copertura parziale o totale 
delle spese legate alla realizzazione o alla manutenzione dei nuovi impianti boschivi (es. misure 
221A e 223 del Reg. CE 1968/2005, albo delle opportunità di compensazione, proventi delle 
sanzioni sulla normativa forestale come da art. 18, comma 2, del r.r. 5/2007, aiuti per i “sistemi 
verdi”). 

E) Nel resto dei terreni in concessione è possibile realizzare, oltre che nuovi boschi, anche pioppeti, 
impianti di arboricoltura da legno a ciclo lungo e colture erbacee. 

F) Le previsioni di cui ai precedenti punti da A) a E) si applicano in sede di prima concessione e 
non in sede di successivo rinnovo della concessione medesima. 

G) L’impianto dei pioppeti è vietato nelle aree di nuova formazione a seguito degli spostamenti dei 
corsi d’acqua e all’interno di isole fluviali. 

H) A far data dall’1 ottobre 2010, i pioppeti possono essere realizzati solo se adottano un sistema di 
certificazione forestale a carattere ambientale riconosciuto dalla Regione ai sensi dell’art. 50, 
comma 12, della l.r. 31/2008. 

I) L’impianto di arboricoltura da legno a ciclo lungo, può essere realizzato solo utilizzando specie 
autoctone, preferibilmente di provenienza locale; sono tuttavia utilizzabili cloni di pioppo nella 
misura di massimo 90 esemplari per ettaro. 

L) Per le concessioni demaniali rilasciate dopo l’approvazione della presente deliberazione, alla 
scadenza delle concessioni stesse, i terreni devono risultare liberi da pioppeti e altre legnose 
agrarie a ciclo breve, eseguendo      all’occorrenza il taglio e l’eliminazione delle colture esistenti 
da parte dei concessionari uscenti; 

 il taglio della vegetazione spondale della rete irrigua deve essere effettuato solo su una delle due 
sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat 
idonei a specie vegetali e animali, fatte salve eventuali diverse disposizioni definite in dettaglio 
dai piani di gestione delle ZPS. (testo modificato con d.g.r. 632/2013) 

 
Tipologia: AMBIENTI AGRICOLI 

DIVIETI: 

 è vietata l’irrorazione aerea; 

 è vietato il taglio di pioppeti occupati da garzaie nel periodo di nidificazione. 
 
OBBLIGHI: 

 il taglio della vegetazione spondale della rete irrigua deve essere effettuato solo su una delle due 
sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat 
idonei a specie vegetali e animali, fatte salve eventuali diverse disposizioni definite in dettaglio 
dai piani di gestione delle ZPS. (testo modificato con d.g.r. 632/2013) 
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Tipologia: RISAIE 

DIVIETI: 

 è vietata l’irrorazione aerea; 

 è vietato il taglio di pioppeti occupati da garzaie nel periodo di nidificazione. 
 
OBBLIGHI: 

 (Impianti boschivi) 
A) Nelle aree del demanio idrico fluviale e pertinenze idrauliche e demaniali, oggetto di concessione 

rilasciata successivamente all’entrata in vigore della presente deliberazione, l’impianto e il 
reimpianto di pioppeti può essere effettuato nella misura massima dell’85% della superficie al 
netto dei boschi pre-esistenti e delle “emergenze naturali” di seguito definiti. 
All’ente gestore della ZPS deve inoltre essere presentato un progetto di gestione finalizzato alla 
formazione di una rete ecologica locale mediante realizzazione di nuovi impianti boschivi la cui 
superficie viene calcolata al netto dei boschi pre-esistenti e delle “emergenze naturali” di seguito 
definiti. 
Tale progetto, che è soggetto ad autorizzazione dell’ente gestore stesso, identifica, utilizzando 
tavole cartografiche su base possibilmente di ortofoto, di CTR o di altra carta tecnica, in scala 
adeguata ad una lettura chiara ed inequivocabile: 
3) i boschi pre-esistenti e le “emergenze naturali” definite al successivo punto C); 
4) i nuovi impianti boschivi: 

 nuclei boscati; 

 fasce boscate riparie; 

 corridoi boscati periferici; 
individuando, laddove possibile, una fascia di vegetazione boscata continua lungo la riva del 
fiume. 

B) I nuovi impianti boschivi, di cui al precedente punto A2 – che devono avere le caratteristiche di 
bosco di cui all’art. 42 della l.r. 31/2008 (Testo Unico delle leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale) ed essere realizzati con le modalità di cui agli 
articoli 49 e seguenti del r.r. 5/2007 (Norme Forestali Regionali) – saranno effettuati, 
preferibilmente contestualmente all’impianto del pioppeto e comunque obbligatoriamente entro 
un anno dallo stesso, a pena di revoca della concessione e previa diffida, a cura e a spese del 
destinatario della concessione, che dovrà anche effettuare le necessarie cure colturali e il 
risarcimento delle fallanze per i successivi 5 anni. 

C) Sono considerate “emergenze naturali”: 
6) formazioni arboree o arboreo-arbustive, non classificate bosco, tipiche della regione fluviale 

(saliceti, querco-ulmeti, querco-carpineti, ontaneti); 
7) formazioni erbacee a dominanza di specie autoctone (quali le praterie aridofile di alcuni 

terrazzi fluviali o le formazioni a terofite delle barre sabbiose o ghiaiose); 
8) morfologie tipiche quali lanche, rami abbandonati, paleoalvei, sponde fluviali naturali e 

simili; 
9) zone umide, formazioni erosive locali e simili; 
10) ambiti di nidificazione dell’avifauna e altri habitat segnalati ai sensi della direttiva 

92/43/CEE. 

D) Il concessionario può comunque chiedere contributi pubblici per la copertura parziale o totale 
delle spese legate alla realizzazione o alla manutenzione dei nuovi impianti boschivi (es. misure 
221A e 223 del Reg. CE 1968/2005, albo delle opportunità di compensazione, proventi delle 
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sanzioni sulla normativa forestale come da art. 18, comma 2, del r.r. 5/2007, aiuti per i “sistemi 
verdi”). 

E) Nel resto dei terreni in concessione è possibile realizzare, oltre che nuovi boschi, anche pioppeti, 
impianti di arboricoltura da legno a ciclo lungo e colture erbacee. 

F) Le previsioni di cui ai precedenti punti da A) a E) si applicano in sede di prima concessione e 
non in sede di successivo rinnovo della concessione medesima. 

G) L’impianto dei pioppeti è vietato nelle aree di nuova formazione a seguito degli spostamenti dei 
corsi d’acqua e all’interno di isole fluviali. 

H) A far data dall’1 ottobre 2010, i pioppeti possono essere realizzati solo se adottano un sistema di 
certificazione forestale a carattere ambientale riconosciuto dalla Regione ai sensi dell’art. 50, 
comma 12, della l.r. 31/2008. 

I) L’impianto di arboricoltura da legno a ciclo lungo, può essere realizzato solo utilizzando specie 
autoctone, preferibilmente di provenienza locale; sono tuttavia utilizzabili cloni di pioppo nella 
misura di massimo 90 esemplari per ettaro. 

L) Per le concessioni demaniali rilasciate dopo l’approvazione della presente deliberazione, alla 
scadenza delle concessioni stesse, i terreni devono risultare liberi da pioppeti e altre legnose 
agrarie a ciclo breve, eseguendo      all’occorrenza il taglio e l’eliminazione delle colture esistenti 
da parte dei concessionari uscenti; 

 il taglio della vegetazione spondale della rete irrigua deve essere effettuato solo su una delle due 
sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat 
idonei a specie vegetali e animali, fatte salve eventuali diverse disposizioni definite in dettaglio 
dai piani di gestione delle ZPS. (testo modificato con d.g.r. 632/2013). 
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Misure di conservazione per gli habitat di interesse comunitario 
 
 
 

Habitat con vegetazione acquatica 
(cod. Nat. 3130) 

 
1) Nell’habitat di interesse comunitario 3130 - Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe con 

vegetazione dei littorelletea uniflorae e degli isoeto-nanojuncetea, è vietato il pascolamento. 
Al fine di assicurare la salvaguardia di tali habitat dal calpestio del bestiame, è 
obbligatoria la posa di recinzioni elettrificate fisse durante il periodo di permanenza in 
loco degli animali a protezione delle aree di torbiera interessate. 
Il divieto e l’obbligo sopra riportati si applicano ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, 
a complemento dei Siti per i quali tali norme siano già state previste da Piano di 
Gestione/Misure di Conservazione approvate:     

 

Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2040008 CIME DI PLATOR E MONTE DELLE SCALE 

SIC IT2040014 
VALLE E GHIACCIAIO DEI FORNI - VAL CEDEC - GRAN 
ZEBRU' - CEVEDALE 

ZPS IT2040044 PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO 

 
 

Habitat con vegetazione di torbiera 
(cod. Nat. 7110*, 7140, 7150, 7230) 

 
1) Negli habitat di interesse comunitario:  

– 7110* -Torbiere alte attive,  
– 7140 - Torbiere di transizione e instabili,  
– 7150 - Depressioni su substrati torbosi del Rhyncosporion 
– 7230 - Torbiere basse alcaline  
è vietato il pascolamento. 
Al fine di assicurare la salvaguardia di tali habitat dal calpestio del bestiame, è 
obbligatoria la posa di recinzioni elettrificate fisse durante il periodo di permanenza in 
loco degli animali a protezione delle aree di torbiera interessate. 
Il divieto e l’obbligo sopra riportati si applicano ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, 
a complemento dei Siti per i quali tali norme siano già state previste da Piano di 
Gestione/Misure di Conservazione approvate:     

 

Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2010019 MONTI DELLA VALCUVIA 

SIC IT2040002 MOTTO DI LIVIGNO - VAL SALIENTE 

SIC IT2040004 VALLE ALPISELLA 



 

LIFE11 NAT/IT/044 GESTIRE 

SIC IT2040008 CIME DI PLATOR E MONTE DELLE SCALE 

SIC IT2040010 VALLE DEL BRAULIO - CRESTA DI REIT 

SIC IT2040013 VAL ZEBRU' - GRAN ZEBRU' - MONTE CONFINALE 

SIC IT2040014 
VALLE E GHIACCIAIO DEI FORNI - VAL CEDEC - GRAN 
ZEBRU' - CEVEDALE 

ZPS IT2040044 PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO 
 

 

Habitat con vegetazione erbacea (prati secchi) 

(cod. Nat. 6210 (*) ) 

 
1) È vietato il cambio di destinazione d’uso del suolo nell’habitat di interesse comunitario 

6210(*) - Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee). 
Il divieto si applica ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, a complemento dei Siti per i 
quali tali norme siano già state previste da Piano di Gestione/Misure di Conservazione 
approvate:     
 
Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2010018 MONTE SANGIANO 

SIC IT2010019 MONTI DELLA VALCUVIA 

ZPS IT2040044 PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO 

SIC IT20A0006 LANCHE DI AZZANELLO 

SIC IT20A0007 BOSCO DELLA MARISCA 

SIC/ZPS IT20A0008 ISOLA UCCELLANDA 

ZPS IT20A0009 BOSCO DI BARCO 

SIC IT20A0017 SCOLMATORE DI GENIVOLTA 

SIC IT20A0019 BARCO 

 
 

Habitat con vegetazione erbacea (prati da fienagione) 
(cod. Nat. 6510, 6520) 

 
1) Negli habitat di interesse comunitario 6510 - Praterie magre da fieno a bassa altitudine e 

6520 - Praterie montane da fieno, posti a quote inferiori ai 1400 metri, è vietato il 
pascolamento. 
Nelle medesime aree è obbligatorio mantenere porzioni di prato non sfalciato fino al 31 
agosto di ogni anno, con le seguenti proporzioni: prato sfalciato 85 %, prato non 
sfalciato 15 %. Le aree non sfalciate devono essere preferibilmente fasce marginali, 
localizzate nei pressi di arbusti o siepi, laddove esistenti, che costituiscono un 
potenziale sito riproduttivo per l’avifauna. Il divieto e gli obblighi sopra riportati si 
applicano solo alle proprietà in cui gli habitat siano presenti  per una superficie minima 
pari o superiore ad 1 ha. 
Il divieto e l’obbligo sopra riportati si applicano ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, 
a complemento dei Siti per i quali tali norme siano già state previste da Piano di 
Gestione/Misure di Conservazione approvate:     
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Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2040024 DA MONTE BELVEDERE A VALLORDA 

 
 

Habitat con vegetazione erbacea (bordure e prati igrofili) 
(cod. Nat. 6410) 

 
1) È vietato il cambio di destinazione d’uso del suolo nell’habitat di interesse comunitario 

6410 - Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae). 
Il divieto si applica ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, a complemento dei Siti per i 
quali tali norme siano già state previste da Piano di Gestione/Misure di Conservazione 
approvate: 
 
Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2010019 MONTI DELLA VALCUVIA 

ZPS IT2040044 PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO 

 
 

 
 

Misure di conservazione per altri habitat di interesse conservazionistico 
e/o habitat di specie 

 
 
1) È vietato il cambio di destinazione d’uso del suolo nelle aree identificate con i seguenti 

codici Corine biotopes, in quanto di particolare importanza per la nidificazione e 
l’alimentazione della fauna ornitica:  
– 53.111 
– 53.14  
– 53.2151 
– 53.218 
– 53.2192 
 
Il divieto si applica ai seguenti Siti della Rete Natura 2000, a complemento dei Siti per i 
quali tali norme siano già state previste da Piano di Gestione/Misure di Conservazione 
approvate:    
 

Tipo 
Sito 

Codice 
Sito 

denominazione 

SIC IT2010008 LAGO DI COMABBIO 

SIC IT2010009 SORGENTI DEL RIO CAPRICCIOSA 

SIC IT2010011 PALUDI DI ARSAGO 

SIC IT2010014 
TURBIGACCIO, BOSCHI DI CASTELLETTO E LANCA DI 
BERNATE 
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SIC IT2080013 GARZAIA DELLA CASCINA PORTALUPA 

SIC IT2080016 BOSCHI DEL VIGNOLO 

SIC IT2010010 BRUGHIERA DEL VIGANO 

SIC IT2010012 BRUGHIERA DEL DOSSO 

SIC IT2010013 ANSA DI CASTELNOVATE 

SIC IT2050005 BOSCHI DELLA FAGIANA 

SIC IT2080002 BASSO CORSO E SPONDE DEL TICINO 

SIC IT2080014 BOSCHI SIRO NEGRI E MORIANO 

SIC IT2080015 SAN MASSIMO 

SIC IT2080019 BOSCHI DI VACCARIZZA 

ZPS IT2080301 BOSCHI DEL TICINO 

 
 
 
 

 
 

Misure di conservazione per le specie di interesse comunitario 
 
1) Ai sensi dell’art. 12 della direttiva Habitat 92/43/CEE, in riferimento alle specie 

animali di interesse comunitario di cui all’Allegato IV “Specie animali e vegetali di 
interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa”, lettera a), nella loro area di 
ripartizione naturale, è vietato: 

a) qualsiasi forma di cattura o uccisione deliberata di esemplari di tali specie 
nell'ambiente naturale; 

b) perturbare deliberatamente tali specie, segnatamente durante il periodo di 
riproduzione, di allevamento, di ibernazione e di migrazione; 

c) distruggere o raccogliere deliberatamente le uova nell'ambiente naturale; 

d) deteriorare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di riposo; 

e) il possesso, il trasporto, la commercializzazione ovvero lo scambio e l'offerta a scopi 
commerciali o di scambio di esemplari presi dall'ambiente naturale, salvo quelli 
legalmente raccolti prima della messa in applicazione della direttiva Habitat. 

I divieti di cui ai punti a), b) ed e) sono validi per tutte le fasi della vita degli animali ai 
quali si applica la presente misura di conservazione. 
Il divieto si applica a tutti i Siti della Rete Natura 2000. 

 
2) Ai sensi dell'Art. 13 della direttiva Habitat  92/43/CEE, in riferimento alle specie 

vegetali di interesse comunitario di cui agli Allegati II e IV, in tutte le fasi del ciclo 
biologico della pianta,  è fatto divieto di:  

a) raccogliere, nonché collezionare, tagliare, estirpare o distruggere deliberatamente 
esemplari delle suddette specie nell'ambiente naturale, nella loro area di 
ripartizione naturale; 
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b) possedere, trasportare, commercializzare o scambiare e offrire a scopi commerciali 
o di scambio esemplari delle suddette specie, raccolti nell'ambiente naturale, salvo 
quelli legalmente raccolti prima della messa in applicazione della direttiva Habitat. 

E' fatta eccezione per finalità didattiche, di ricerca scientifica, di ripopolamento e di 
reintroduzione preventivamente autorizzate dall'ente gestore del Sito Natura 2000. 
Il divieto si applica a tutti i Siti della Rete Natura 2000. 



SIC IT2010016 VAL VEDDASCA 
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Misure di conservazione sito-specifiche per i siti della Rete Natura 2000 
nella Regione biogeografia Alpina 

 
 
In regione Lombardia, nella Regione biogeografica Alpina sono applicate le seguenti 
misure di conservazione sito-specifiche:  

 

SIC IT2010016 VAL VEDDASCA 

Regione biogeografica Alpina 

Misure di conservazione generali per il Sito 

Norma Tecnica/Misura di Conservazione 

Applicazione del Regolamento per la Valutazione di Incidenza con modalità procedurali 
semplificate per interventi di limitata entità che interessano i Siti Natura 2000, compresi i 
varchi della rete ecologica individuati anche all'esterno dei siti stessi – Regolamento 
approvato con delibera assembleare n.15 del 31/03/2014. 

E' vietata la realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e 
smaltimento di fanghi e rifiuti nonché l'ampliamento di quelli esistenti in termine di 
superficie, fatte salve le discariche per inerti. 

E' vietata la localizzazione di nuovi impianti rifiuti e la modifica degli impianti esistenti a 
prescindere dalla tipologia, fatto salvo lo stoccaggio provvisorio presso piazzole 
ecologiche al servizio del sistema di igiene urbana: 
- entro il Sito Natura 2000; 
- entro 300 metri di rispetto misurati dal perimetro esterno del Sito Natura 2000 (in questi 
ambiti sono consentite le sole discariche per rifiuti di inerti come definite dal D.Lgs. 
36/2003 al fine di consentire il riempimento delle depressioni generate dall’attività di 
cava; l’eventuale progetto dovrà prevedere la messa in opera di misure volte alla 
riqualificazione paesaggistico/ambientale dell’area nel suo complesso, da stabilirsi nello 
studio di incidenza e validate/integrate dall’Ente competente al rilascio della V.I. ) 

Le proposte progettuali, per i nuovi impianti rifiuti e per la modifica agli impianti 
esistenti a prescindere dalla tipologia, che interessano le aree poste ad una distanza 
inferiore ad 1 km dal perimetro esterno del Sito Natura 2000, devono essere 
accompagnate da uno Studio di Incidenza e devono conseguire, preventivamente 
all’autorizzazione, “Valutazione di Incidenza positiva” da parte dell’Autorità competente. 
Dovranno essere sottoposti a Verifica di Assoggettabilità alla Valutazione di Incidenza i 
progetti compresi tra 1 e 2 km dal Sito. E’ comunque facoltà dell'Ente gestore assoggettare 
a V.I. le eventuali istanze che interessano i territori posti immediatamente oltre a tale 
distanza, qualora lo specifico progetto risultasse essere potenzialmente incidente in modo 
negativo sul Sito. 

E' vietata l'apertura di nuove cave e ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di 
quelle previste negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti al 23 aprile 
2009, prevedendo altresì che il recupero finale delle aree interessate dall’attività estrattiva 
sia realizzato a fini naturalistici e a condizione che sia conseguita la positiva Valutazione 
di Incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di 
settore di riferimento dell’intervento; sono fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a 
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procedura di valutazione d’incidenza, in conformità agli strumenti di pianificazione 
vigenti e sempreché l’attività estrattiva sia stata orientata a fini naturalistici. 

Nel Sito si applicano le norme di cui alla L.R. n. 10 - 31 marzo 2008 riguardanti la tutela e 
la conservazione della piccola fauna, della flora e della vegetazione spontanea, fatte salve 
eventuali norme più restrittive riportate nelle specifiche Misure di Conservazione del 
Sito.  

Misure di conservazione per gli habitat di interesse comunitario 
Norma Tecnica/Misura di Conservazione Habitat interessati 

E' vietata la realizzazione di nuove strade permanenti ad eccezione 
delle strade agro-silvo-pastorali di cui sia documentata la necessità 
al fine di garantire il mantenimento delle attività agro-silvo-
pastorali con particolare riferimento al recupero e alla gestione delle 
aree aperte a vegetazione erbacea, al mantenimento e recupero delle 
aree a prato pascolo, alla pastorizia; tali infrastrutture dovranno 
essere state previste nei Piani comprensoriali di sviluppo e gestione 
degli alpeggi o nei piani della viabilità agro-silvo-pastorali di cui 
all’art.59 comma 1 l.r. n. 31/2008 e dovrà essere valutata l’incidenza 
che la loro realizzazione potrebbe avere rispetto agli obiettivi di 
conservazione degli habitat e delle specie presenti nel Sito. 
E' vietata l’asfaltatura delle strade agro-silvo-pastorali e delle piste 
forestali salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica 
ovvero di stabilità dei versanti. 

tutti 

E' vietata la realizzazione di nuovi impianti eolici. Sono fatti salvi gli 
interventi di sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, 
che non comportino un aumento dell’impatto in relazione agli 
obiettivi di conservazione del Sito, nonché gli impianti per 
autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw.  

tutti 

E' vietata la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e 
nuove piste da sci, ad eccezione di quelli previsti negli strumenti di 
pianificazione generali e di settore vigenti al 23 aprile 2009, a 
condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza 
dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali 
e di settore di riferimento dell’intervento, nonché di quelli previsti 
negli strumenti adottati preliminarmente e comprensivi di 
valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti per i quali sia 
stato avviato il procedimento di autorizzazione, mediante deposito 
del progetto esecutivo comprensivo di valutazione d’incidenza, 
nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche 
tecnologico e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non 
comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione agli 
obiettivi di conservazione del Sito. 

tutti 

E' vietato il transito e la sosta di veicoli motorizzati sulle strade 
VASP regolamentate e inserite  nel Piano della Viabilità Agro-Silvo-
Pastorale della Comunità  Montana,  salvo gli aventi diritto. 

tutti 

La eventuale richiesta di autorizzazione per manifestazioni con 
mezzi motorizzati in boschi, pascoli, strade agro-silvo-pastorali e 
sentieri (art. 59 c. 4 bis l.r. 31/2008) dovrà essere accompagnata da 

tutti 
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Valutazione di Incidenza con esito positivo. 

E' vietato l’utilizzo di motoslitte e battipista al di fuori delle strade, 
fatti salvi l’utilizzo per ragioni di servizio nelle aree sciabili e in 
rapporto all’attività dei rifugi, limitatamente al trasporto dei clienti 
e all’approvvigionamento delle derrate alimentari e dei materiali 
d’uso corrente. 

tutti 

E' vietata l'eliminazione degli elementi naturali e seminaturali 
caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologica 
individuati dalla regione o dalle amministrazioni provinciali. 

tutti 

E' vietata l'eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a 
valle da muretto a secco oppure da una scarpata inerbita, sono fatti 
salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei 
terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione 
economicamente sostenibile. 

tutti 

E' vietata l'esecuzione di livellamenti non autorizzati dall’Ente 
gestore; sono fatti salvi i livellamenti ordinari per la preparazione 
del letto di semina e per la sistemazione dei terreni a risaia.  

tutti 

E' vietata la conversione della superficie a pascolo permanente ai 
sensi dell’art. 2, punto 2 del Regolamento (CE) n. 796/2004 ad altri 
usi.  

tutti 

E' vietata la realizzazione di nuove infrastrutture che prevedano la 
modifica dell’ambiente fluviale e del regime idrico, ad esclusione, e 
previa Valutazione di Incidenza che tenga conto dell’effetto 
cumulativo con le altre opere esistenti ed in progetto, delle opere 
idrauliche finalizzate: alla difesa del suolo; alle derivazioni d’acqua 
superficiali destinate all’approvvigionamento idropotabile o ad uso 
idroelettrico con potenza nominale di concessione non superiore a 
50 kW e potenza installata inferiore a 150 kW; alle derivazioni 
d’acqua superficiali destinate all’approvvigionamento ad uso 
idroelettrico per eventuali concessioni idroelettriche cumulative, a 
servizio di strutture ricettive e agricole, con valore di potenza pari al 
fabbisogno complessivo delle diverse strutture servite e 
condizionate all’interramento delle relative linee di alimentazione; 
alle derivazioni d’acqua superficiali finalizzate all’alimentazione 
degli impianti di innevamento artificiale nei demani sciabili a 
servizio di piste già esistenti o per le quali sia stato avviato il 
procedimento di autorizzazione comprensivo di Valutazione di 
Incidenza alla data del 6 novembre 2007 (data di pubblicazione del 
d.m. 184/07). 

3130, 6410, 7150, 
9180* 

E' vietata l’attività di rimboschimento su pascoli, versanti erbosi e 
nelle aree con prati stabili (come già previsto dalla 
regolamentazione forestale), arbusteti e brughiere.  

4030, 6230*, 6410, 
ambienti aperti 
alpini, ambienti 
forestali alpini   

I modelli selvicolturali previsti dal Piano di Indirizzo Forestale sono 
vincolanti per il rilascio di autorizzazioni, pareri e assistenza tecnica 
(es. contrassegnatura) da parte degli uffici pubblici (Comunità 
montana, Enti gestori di Riserve e Siti Natura 2000) in tutto il 

9110, 9180*, 6230*, 
6410, 4030 
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territorio assoggettato al PIF. I tecnici privati sono tenuti altresì a 
seguire i modelli selvicolturali previsti dal Piano di Indirizzo 
Forestale nel caso di interventi finanziati con fondi pubblici. 

Il taglio e l'estirpazione esclusivamente manuale o con mezzi 
manuali delle specie esotiche a carattere infestante, dannose per la 
conservazione della biodiversità e riportate nell'allegato B del RR 
05/2007, è permesso tutto l'anno senza presentazione di istanza ai 
sensi degli articoli 6, 7, 8 e 9. 
È obbligatoria la rinnovazione artificiale, con le modalità di cui 
all'articolo 25 del RR 05/2007, nel caso in cui, a seguito delle 
estirpazioni delle specie esotiche a carattere infestante, si formino 
aree completamente prive di vegetazione arborea o arbustiva di 
superficie superiore a 400 metri quadrati. 

9110, 9180* 

Durante le attività selvicolturali è necessario adottare tecniche e 
strumentazioni utili a evitare il danneggiamento delle tane della 
fauna selvatica, delle aree umide e dei corsi d'acqua e della flora 
erbacea protetta. 

9110, 9180* 

Per particolari ragioni di tutela e conservazione naturalistica, l’Ente 
gestore del Sito può limitare, interdire o stabilire condizioni 
particolari per l’accesso o la fruizione in aree particolarmente 
sensibili; tali divieti non si applicano ai proprietari, possessori 
legittimi e conduttori dei fondi ovvero titolari di attività autorizzate 
dagli enti competenti. Ogni intervento selvicolturale condotto nelle 
superfici interessate dai galliformi autoctoni individuate dalle 
cartografie allegate al Piano Faunistico Venatorio provinciale deve 
essere autorizzato dall’Ente gestore del Sito N2000. 

tutti 

Disposizione di salvaguardia della torbiera:  

 deve essere garantita l'alimentazione idrica da cui dipende 
l'habitat, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo; 

 è vietata l'attività di drenaggio e di modifica sostanziale del 
reticolo idrico non direttamente funzionali alla gestione del Sito; 
sono fatti salvi gli interventi di ordinaria manutenzione del 
reticolo idrico; 

 è vietata la conduzione all'interno della torbiera di scarichi di 
acque reflue. 

7150 

Divieto di attuazione di nuove derivazioni a scopo  idroelettrico. 
Per le richieste di rinnovo o di variante di concessioni  esistenti: 
attento esame della compatibilità delle opere con le esigenze di  
conservazione delle specie e degli habitat del Sito, attraverso lo 
strumento  della Valutazione d'Incidenza. Per le opere ritenute 
"compatibili" aumento complessivo dei deflussi rilasciati 
assumendo come punto di  partenza un fattore correttivo N pari a 2, 
con possibilità di ulteriore incremento sulla base dei risultati 
derivanti dal monitoraggio idrobiologico. 

9180* 

Divieto di pascolamento sulle superfici ricadenti in habitat  e 
obbligo di posatura di recinzioni elettrificate fisse per tutto il 
periodo estivo a protezione delle aree interessate.  

3130, 7150 
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Sono vietati l'introduzione e il popolamento di fauna ittica non 
autoctona. 

3130 

E' vietata la bonifica idraulica delle zone umide naturali.  3130, 7150 

Impiego esclusivo di materiale vegetale autoctono per la gestione 
degli ambienti naturali e seminaturali, gli interventi di 
riqualificazione ambientale (recupero di cave, discariche o aree 
dismesse, opere di ingegneria naturalistica, di compensazione 
ecologica, di rinaturazione e riqualificazione floristica e 
vegetazionale), per i miglioramenti ambientali quali la 
piantumazione di siepi o alberature, per interventi di ripristino di 
corpi idrici e simili. Nella scelta delle specie autoctone, certificate ai 
sensi del D.Lgs 386/03 e del D.Lgs 214/05,  si dovrà tener conto 
delle eventuali restrizioni fitosanitarie, per l'area d'intervento, legate 
alla presenza di particolari organismi nocivi oggetto di lotta 
obbligatoria. 

tutti 

Divieto di introdurre e/o diffondere qualsiasi specie animale o 
vegetale alloctona, ovvero non presente naturalmente nel territorio 
del sito, fatte salve le specie antagoniste utilizzate per lotta integrata 
e biologica. 

tutti 

In tutti i boschi è obbligatorio il rispetto del sottobosco e non 
possono essere effettuate ripuliture nei periodi sotto indicati, salvo 
che per garantire la sicurezza del cantiere durante l’esecuzione di 
attività selvicolturali e per accertate esigenze di prevenzione degli 
incendi. 1) dal 1 marzo al 31 luglio per i boschi posti a quote 
inferiori a seicento metri; 2) dall’1 aprile al 31 luglio per i boschi 
posti a quote comprese fra seicento e mille metri; 3) dal 15 aprile al 
31 luglio per i boschi posti a quote superiori. 

9110, 9180* 

Per la conservazione e il mantenimento degli habitat di interesse 
comunitario è necessario: 
- evitare il cambio di destinazione d'uso del suolo della superficie ad 
habitat salvo opere di pubblica utilità e comunque da assoggettarsi 
a VI. In particolare, è vietato il cambio di destinazione d’uso per 
l’Habitat 6410; 
- evitare la frammentazione della superficie ad habitat.  
E' opportuno che tali norme siano recepite nel Piano delle regole dei 
PGT. 

tutti 

Gli interventi di trasformazione del bosco sono sempre soggetti a 
Valutazione d’Incidenza. Come tali, devono essere orientati, oltre 
che alle attività agricole compatibili, alla salvaguardia ambientale e 
faunistica in particolare. Nell’esecuzione di tali interventi 
trasformativi è opportuno: 

 realizzare tagliate con bordi sinuosi e non rettilinei; 

 mantenere singoli soggetti arborei isolati scelti fra quelli di 
dimensioni più rilevanti 

 prevedere la gestione a ceduo di una fascia ecotonale di almeno 
20m tra bosco e pascolo con la conservazione o eventuale 
piantumazione di specie idonee all’alimentazione dell’avifauna. 

9110, 9180*, 
ambienti forestali 
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E’ comunque da evitare il rinfoltimento di aree aperte e delle radure 
intercluse. 
Misure di conservazione per le specie vegetali di interesse comunitario 

Norma Tecnica/Misura di Conservazione Specie vegetali interessate 

--- --- 
Misure di conservazione per le specie animali di interesse comunitario 

Norma Tecnica/Misura di Conservazione 
Specie faunistiche/gruppi 

faunistici interessati 

Divieto di alterare le condizioni di oscurità naturale 
notturna degli ambienti naturali o seminaturali presenti. 

Eptesicus serotinus, Myotis 
daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Nyctalus leisleri, 

Plecotus auritus 

Divieto di bacinizzazione anche tramite impiego di 
sbarramenti mobili che determinino innalzamento dei 
livelli idrici e diminuzione degli ambienti reofili per i 
corsi d'acqua che ospitano specie ittiche di interesse 
comunitario e/o Austrapotamobius pallipes. 

Austropotamobius pallipes, 
Cottus gobio 

Divieto di bonifica idraulica delle zone umide naturali. 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus, Myotis 
daubentoni 

Divieto di cambiare destinazione d’uso del suolo di 
alnete, canneti, cariceti, molinieti e altre tipologie 
ambientali di zone umide. 

Cottus gobio, Leuciscus souffia / 
Telestes muticellus, Myotis 

daubentoni 

Divieto di concimazione dal 1° marzo al 31 luglio. Parnassius apollo 

Divieto di diserbo chimico e lotta fitosanitaria delle 
strutture vegetali lineari (siepi e filari) e delle fasce 
tampone boscate. 

Emberiza hortulana, Eptesicus 
serotinus, Lanius collurio, 

Myotis emarginatus, Myotis 
mystacinus 

Divieto di distruzione degli acervi di Formica rufa (come 
già previsto dalla regolamentazione forestale). 

Dryocopus martius, Eptesicus 
serotinus, Muscardinus 

avellanarius, Myotis 
emarginatus, Myotis 

mystacinus, Plecotus auritus 

Divieto di introduzione di gamberi esotici. Austropotamobius pallipes 

Divieto di irrorazione aerea. 

Anthus campestris, Cottus 
gobio, Emberiza hortulana, 
Lanius collurio, Leuciscus 

souffia / Telestes muticellus, 
Myotis daubentoni 

Divieto di lasciare le piste battute nel periodo 1° 
dicembre - 31 marzo nelle aree idonee alla specie 
individuate dall'Ente gestore, fatta eccezione per i mezzi 
agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e 
sorveglianza, nonché ai fini dell'accesso al fondo e 
all'azienda da parte degli aventi diritto, in qualità di 
proprietari, lavoratori e gestori. 

Alectoris graeca saxatilis, 
Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 

tetrix, Tetrao tetrix tetrix 

Divieto di nuove captazioni idriche in corsi d'acqua che Austropotamobius pallipes, 
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ospitano specie ittiche di interesse comunitario e/o 
Austrapotamobius pallipes, fatta salva autorizzazione 
dell’Ente gestore del sito Natura 2000. 

Cottus gobio, Leuciscus souffia / 
Telestes muticellus 

Divieto di qualsiasi forma di cattura o uccisione 
deliberata di esemplari di tali specie nell’ambiente 
naturale, salvo provvedimenti di deroga previsti dalle 
vigenti disposizioni comunitarie, nazionali e regionali. 

Austropotamobius pallipes, 
Cerambyx cerdo, Euphydryas 

aurinia, Euplagia 
quadripunctaria, Lucanus 

cervus, Myotis daubentoni, 
Parnassius apollo 

Divieto di realizzazione di nuove infrastrutture e 
interventi di regimazione che prevedano la modifica 
dell’ambiente fluviale e del regime idrico, ad esclusione 
delle opere idrauliche finalizzate alla difesa del suolo e 
senza autorizzazione dell'ente Gestore del sito Natura 
2000. 

Cottus gobio, Leuciscus souffia / 
Telestes muticellus 

Divieto di realizzazione di nuove strade permanenti e di 
asfaltatura delle strade agro-silvo-pastorali e delle piste 
forestali salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità 
pubblica ovvero di stabilità dei versanti. 

Bonasa bonasia, Cerambyx 
cerdo, Circaetus gallicus, 

Dryocopus martius, Euplagia 
quadripunctaria, Lucanus 

cervus, Lynx lynx, Muscardinus 
avellanarius, Nyctalus leisleri, 

Parnassius apollo, Pernis 
apivorus, Plecotus auritus, 

Tetrao tetrix tetrix 

Divieto di realizzazione di nuovi impianti di risalita a 
fune e nuove piste da sci. 

Alectoris graeca saxatilis, 
Bonasa bonasia, Cerambyx 
cerdo, Circaetus gallicus, 

Euplagia quadripunctaria, 
Lucanus cervus, Lynx lynx, 
Muscardinus avellanarius, 

Nyctalus leisleri, Parnassius 
apollo, Plecotus auritus, Tetrao 

tetrix tetrix 

Divieto di realizzazione di nuovi impianti eolici. Sono 
fatti salvi gli interventi di sostituzione e 
ammodernamento, anche tecnologico, che non 
comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione 
agli obiettivi di conservazione del sito, nonché gli 
impianti per autoproduzione con potenza complessiva 
non superiore a 20 KW. 

Aquila chrysaetos, Falco 
peregrinus, Milvus migrans 

Divieto di realizzazione di nuovi piloni, linee elettriche e 
passaggio di cavi sospesi in prossimità di siti di 
nidificazione del Biancone individuati dall’Ente gestore.  

Circaetus gallicus 

Divieto di realizzazione di nuovi piloni, linee elettriche e 
passaggio di cavi sospesi in prossimità di siti di 
nidificazione di Aquila reale, Gufo reale, Gipeto, Falco 
pellegrino e Nibbio bruno, individuati dall’Ente gestore. 

Aquila chrysaetos, Falco 
peregrinus, Milvus migrans, 

Tetrao tetrix tetrix 

Divieto di realizzazione e installazione di strutture fisse Aquila chrysaetos, Falco 
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adibite a supporto per l’attività di arrampicata libera e 
alpinismo, comprese le ferrate, sulle pareti rocciose in cui 
è accertata la nidificazione di Aquila reale, Gufo reale, 
Gipeto, Falco pellegrino e Nibbio bruno. 

peregrinus, Milvus migrans 

Divieto di utilizzo di fonti di luce e fasci luminosi contro 
le pareti rocciose in cui nidificano Aquila reale, Gufo 
reale, Gipeto, Falco pellegrino e Nibbio bruno. 

Aquila chrysaetos, Falco 
peregrinus, Milvus migrans 

Divieto o quantomeno limitazione di qualsiasi attività 
che possa causare intorbidimento e/o alterazione 
dell'equilibrio termico e idraulico delle acque al fine di 
minimizzare i possibili impatti. 

Austropotamobius pallipes 

In caso di interventi di ristrutturazione dell’edificato, 
adottare misure cautelative volte ad escludere 
interferenze con gli eventuali esemplari che le utilizzino 
(effettuare i lavori in periodo di assenza degli esemplari, 
conservare le aperture che permettono l’accesso degli 
individui, non usare sostanze tossiche per i chirotteri nel 
trattamento delle strutture in legno, ecc.). 

Eptesicus serotinus, Myotis 
daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Pipistrellus 

pipistrellus, Plecotus auritus 

Mantenimento del Deflusso Minimo Vitale (DMV). 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

Obbligo di mantenere le praterie da sfalcio con le 
tecniche dell’agricoltura tradizionale evitando l’utilizzo 
di fertilizzanti chimici. 

Eptesicus serotinus, 
Muscardinus avellanarius, 
Myotis daubentoni, Myotis 

emarginatus, Myotis 
mystacinus, Plecotus auritus 

Obbligo di mantenere un deflusso adeguato alla tipologia 
del corso d’acqua che garantisca le naturali caratteristiche 
fisico-chimiche delle acque. 

Austropotamobius pallipes 

Obbligo di messa in sicurezza dei cavi sospesi, diversi da 
linee elettriche di media e alta tensione, potenzialmente 
impattanti su Aquila reale, Gufo reale, Gipeto, Falco 
pellegrino e Nibbio bruno. 

Aquila chrysaetos, Falco 
peregrinus, Milvus migrans 

Obbligo di occultamento dei visceri degli ungulati 
abbattuti durante l'attività venatoria allo scopo di evitare 
il saturnismo su Aquila reale, Gipeto e Nibbio bruno. 

Aquila chrysaetos, Milvus 
migrans 

Obbligo di provvedere alla rimozione dei cavi sospesi di 
impianti di risalita, impianti a fune ed elettrodotti 
dismessi. 

Aquila chrysaetos, Circaetus 
gallicus, Falco peregrinus, 

Milvus migrans, Tetrao tetrix 
tetrix 

Obbligo per captazioni già esistenti di applicazione del 
valore correttivo pari a 2 nella determinazione del 
parametro N o “fattore di naturalità” nel calcolo del 
Deflusso Minimo Vitale, in coerenza con quanto previsto 
dal Piano di Tutela e Utilizzo delle Acque. 

Austropotamobius pallipes, 
Cottus gobio, Leuciscus souffia / 

Telestes muticellus 

Permesso di esercizio venatorio nei confronti del Gallo 
forcello subordinato alla verifica dell'incidenza 
dell'attività venatoria stessa sull'intera popolazione 

Tetrao tetrix tetrix 
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insistente sul sito. 

Permesso di esercizio venatorio nei confronti della 
Coturnice subordinato alla verifica dell'incidenza 
dell'attività venatoria stessa sull'intera popolazione 
insistente sul sito. 

Alectoris graeca saxatilis 

Rilascio degli esemplari arborei con nidificazioni 
accertate dall’Ente gestore del sito Natura 2000. 

Eptesicus serotinus, Myotis 
daubentoni, Myotis 

emarginatus, Nyctalus leisleri, 
Pipistrellus pipistrellus, Plecotus 

auritus 

Salvaguardia delle aree umide e torbiere, vietandone la 
bonifica o la loro trasformazione in pozze di abbeverata o 
raccolte d’acqua artificiale. 

Bonasa bonasia, Tetrao tetrix 
tetrix 

Tutela assoluta e divieto di cambiare la destinazione 
d'uso del suolo dell'habitat di brughiera, anche se 
presente su superfici ridotte, salvo opere di pubblica 
utilità e comunque da assoggettarsi a Valutazione di 
Incidenza. 

Caprimulgus europaeus 

Tutela dei muretti a secco. 
Coronella austriaca, Elaphe 

longissima (Zamenis 
longissimus) 

Tutela e conservazione delle aree idonee alla specie. Austropotamobius pallipes 

Utilizzazione di pratiche selvicolturali previste dal PIF 
che preservino da incendi in periodo siccitoso (lasciare 
spessa lettiera di foglie a terra, rilasciare il legno morto a 
terra e in piedi) e che portino a maturazione in breve il 
bosco e gli esemplari di quercia. 

Cerambyx cerdo, Lucanus cervus 

Utilizzazione forestale da attuarsi attraverso tagli saltuari 
o di gruppo in modo da favorire la costituzione di boschi 
disetaneiformi con radure e zone di sottobosco. 

Bonasa bonasia, Dryocopus 
martius, Lynx lynx, 

Muscardinus avellanarius, 
Nyctalus leisleri, Pernis 

apivorus, Plecotus auritus 


